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E VPH IMI  A 

TRAGEDIA 

D  I  M.  GIO.B  ATTI  STA 
GIR  ALD  I  CINTHIO, 


NOBILE  FERRARESE. 

CON  PRIVILEGI. 


IN  VENETIA, 


Appreflo  Giulio  Cefare  Cagnacini . 
M  D  LXXXIII. 


ALLILLVSTRISS* 

ET  ECCELLENTISS.  SlG. 
ET  PATRONE 
mio  Tempre  colendifs. 

li  Signor  Don  Celare  di  Elio, 


E  h  e  T nge die  fi  po (fo¬ 
no  confederare  due  co  fé,  ò 
gì' interlocutori  di  effe ,  & 
le  attieni .  Le  perfine 
principali  y  che  interne  ri¬ 
go  no  nelle  tragedie  >finù 
maieflofe  &  regali  $  le  turioni  per  lo  più  fi 
no  infelici  &  mi fir abili .  Inquanto  alle 
perfine  molto  conuiene  la  Tragedia  a  V.E. 
lllusirifs.  c'ha  germogliato  dalla  glorioft fi 
ma  & f elici  fuma  jìirp  e  de Principi  E  fi  enfi 
la  quale  per  tanti  &  tanti  fecoli(quafi  dello 
sìejfo  tempo  fatta  emula  &  inuidiofa }  ha, 
A  2  glo - 


glorìofamente  fy  felicemente  regnato  ;  mi 
inquanto  alle  attieni  poi  par  che  difdica 
molto  il  poema  tragico  a  lei ,  a  cui  ciafcuno 
concordemente  defederà  proferita  <jr  feli¬ 
cita .  La  onde  io ,  che  via  piu  di  tutti  gli  al¬ 
tri fono  bramofo  &  gelofo  delle  fue  glorie  $ 
wn  h  aurei  gì  am  aio  fato  di  mandar  fuori 
fotta  il  fino  honoratif simo  nome  fimi  le  ge¬ 
nere  di poema,  fe  non  fofefe  slato ,  che  ufcen - 
do  fuori  none  tragedie  di  M.  Giouambatti- 
sfa  mio  padre,  &  eia  [che  duna  di  loro  pro¬ 
cacci  and  ofe  un  curatore  &  defen fiore,  Eu- 
phimia ,  che  altre fiate  fu  da  lei  accettata  & 
accarezz>ata,non  ha  uoluto  ritrouarfi  altro 
tutor  e, che  V.E.lllufìr.h  cui  ho  io  pofeia  va 
lentieri  conferito ,  confederando  che  in  co¬ 
tale  tragedia  Philone  Re  del  Peloponeffo 
prima  in  amore  ifchernìto  da  Euphimia  fi¬ 
glia  del  Redi  C or  int ho ,  vltlmat  amente  la. 
confeguemogl'te -,  &  accoppiando  il  ricco  Re 
gno  di  Corimbo  a  quello  del  Peloponeffo  a 
lumicino, vi  tee  ulta  felici  filma-,  il  qual feli¬ 
ce  amorofe  fine  prenontia  pure  a  lei  futura 
felicita ,  non  tanto  in  amore  $  ma  anco  nello 

aure- 


Accrefcimento  de  gli  fiati  &  principati . 
Euphimia  dunque  in  quella  moflra ,  che  fa 
di  fe  fiejfa  altri  lifci  &  abbellimenti  non 
*vferà  in  adornar  fi  le  chiome  e  l  ui fórche  lo 
llluftrifsimo  nome  fuo  .  Et  come  ta  Luna 
di  fitta  natura  fofca&  tenebro  fa  il  Sole  ri¬ 
mirando  lumino  fa  dìuiene  <jr  rilucente ,  co 
sÌEuphimiadà  V *E.l Uu fin fs. come  dachia 
rifsimo  Sole  ricetterà  fiplendore  &  lume. 
Con  che  humilifisimamente  le  bacio  Uma¬ 
no  .  Di  Ferrara  il  primo  d  Ottobre^. 

M  D  LXXX1U . 


Di  V.E.  lUufrifs.  &  Eccellenùfiì: 


*i 

H umili fs.  &  deuotìfs.  fruitore 


C  elfo  Gir  aldi. 


ARGOMENTO.  * 


|Vphimia,  Figliuola  del  Redi  Corra 
i  to,ama  Acharifto  feruodi  fuo  Padre. 

ÌEUaèamata  da  Philone  Re  del  Pelo- 
ponefiò.  Lo  fdègna  ella,  quantunque 
__  il  Padre  le  molili, che  Philoneèdegno 

deli’amqr  fuo  ,  &  Acharifto  nò.  Fa  congiura  Achari- 
fio  contra  il  Re,&  perciò  è  prefo.  cerca  il  reo  occaliò 
nedi  parlar  con  Euphimia,  Se  con  finte  lagrime,  fa 
chela  lèmglice  fanciulla  il  crede  non  colpeuole. on¬ 
de  ella  il  fa  fuggire  .  Il  Re  fdegnaro ,  promette  di 
dare  la  Figlia  per  moglie, &  doppo  lui,il  regno  in  do 
te,à  chi  gli  apprefentaua  il  capo  di  Acharifto .  Si  ar¬ 
marono  moiri  caualieri.  alla  morte  del  traditore,  & 
fra  gli  altri  Philone  Re.  Euphimia,  credendonon 
coìpeuole  Acharifto  ,  fa  con  certi  mezzi  tanto,  ch’e¬ 
gli  è  condutto  inanzi  al  Re  .  Et  egli  con  falfe  ragio¬ 
ni^  in  parte  limili  al  ucro, gli  fà  credere, eh  egli  gli  è 
fedele, &  ch’egli  falfàmenre  è  ftato  acculato,  &  alfi¬ 
ne  gli  offre  la  cella;  Il  Re  vinto  dalle  ragioni, che  Dor- 
tauano  fembianza  di  nere  ,  dà  al  maluagiola  figlia 
per  moglie,  il  quale,  morto  ilfuocero,  rimane  Re  di 
Corinto  .;  Morto  il  Re  ,  viene  Euphimia  in  odio  ad 
Acharifto  .  Fi  egl  i,  i  n  grati  Ili  mo,  incolpandola  falla- 
mente  di  adulterio,  la  condanna  alla  morte. Ella ,  ai¬ 
tata  da  Gmnone,fe  ne  fugge,  Fuggendo  è  prefa  da  lo! 
dati  di  Acharifto.  E'  libera  a  dà  Philone,  il  quale 
uieneà  duello  con  Acharifto.  Et  il  fa  con fcflàre,  Fa¬ 
llendolo  rumo  ,  che  falfàmenre  egli  hauea  acculata 
Euphimia, &  ingiuftamente  condannata, & pofeia  fe 
ne  more  .  Philon  piglia  per  moglie  Euphimia,  &ag- 
gi  ungendo  al  fuo  regno  Corimbo,  le  nc  uiueconlei 
nita  felice. 
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La  Scena  è  in  Corintio. 

LE  PERSONE  CHE  PARLANO. 

E  v  p  h  i  m  i  a  %yna_, . 

JSJodrice  di  EttphimisL-j  . 
cJ>hilochir  io  famigliare  di  Philone  Ri* 
lAcbaafio  Rca  • 

Eudoc imo  famigliar  di  Acbarislo  • 

CProìtatio  Capitano  dà  zAchariflo  •  - 

Svenati  a  Cameriera  di  £upbimìa~j. 

4 f  ilinone  'Dea-j  . 

Hier opbante  Sacerdote  di  Giunone  # 

T bau  a(ho  famigliar  di  <Achan$lo. 

O/io  feraodi  <Acharifto  . 

Epimelo  famigliar  di  /AcbanHo* 

Senio  di  «Afe  bari  Ho 
T  affi  arco  Capitano  di  «yfch  arisi o  . 
chitone  Re  del  Peloponeffo . 
tornili d  ISfana  di  Euphimia-j. 

Ocbiro  faldato  di  Ac h ansio . 

±Aeero  faldato  di  Acbarislo » 

Configlieri  di  Corimbo* 

Senatori  di  Corimbo . 

&Pohorcito  Capitan  di  PbiloncA. 
rPromacozAlfier  di  Philong_j  , 

CMeneptoiemo  Capitan  della  porta  di  Corimbo. 
tAngtlo  mejjo  di  'Philone^? . 

Choro . 


Il  Choro  è  di  Donne  di  Corintho. 

A  4  PKO- 
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PROLOGO. 

Pettatori,  lafauola* 
che  cìcue 

Hoggi  in  Corintho  efler 
rapprefentata, 

(  Che  quella  Corimbo  è, 
che  qui  vedere  ) 

E’  nominata  dal  Poeta, Euphimia , 

Dal  nome  di  vna  nobile  Reina, 
Ch'accoppiata  con  vn  crude!  marito, 

Hà  {offerti  con  lui  ftratij,  e  tormenti. 

Nè  mai  fermata  ella  ha  per  ciò  l’amore. 

Che  gli  portaua,ma  coilanre,  e  ferma 
Srat’è  al  furore, à  gFimperi,à  gfaffanni 
Di  sì  mal5huom,come  lo  feogiio,  à  Tonde, 
Quindi  ella,al  fine,  hainà  de  la  fè  il  meno, 

E  del  misfatto  Tingrat’huam  la  pena . 
PerchePhiÌon,Re  del  Peloponeflo, 

Che  Euphimia  amò>fin  da  fanciulla,  molto. 
Nè  mai  (quantunque  ella  fdegnato  Thabbia, 
PerFhuó  maluagio,ond'hora  è  tato  afflitta. 
Infiammar  fi  potè  per  altra  face ) 

Libererà  da  sì  fpierato  moftro  v 
Lanobil  Donna,  che fiapofeia  moglie 
Del  luo  li berator,  con  cui  felice 
Menerà  i  giorni  iuoi,  menerà  gli  anni. 

Onde  vedraffi  quanta  fia  la  fede 

Di 
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Di  vn’animo  gentil,  di  vn  cor  reale? 

Ch’uria  Reina  piu  che  fé  ftetfò  ami, 

E  cheviThuomo33  reai  feggio  allumo 
Se  ne  riman  ne  la  viltà  nana. 

E  premiar  cerca  vn  (ingoiare  amore 
Con  vn  core  ingrati  filmo, e  crudele. 
Vitio,che  fu  già  sì  à  Romani  in  odio. 

Che  ne  la  lingua  lor  non  gli  dier  nome. 

Parlo  di  quei  de  la  miglior  etade , 

Che  fur  tutti  virtù,fur  tutti  honore. 

Di  sì  reo  vino  efièr  fi  vede  albergo. 

Chi  da  vii  gradoà  dignitade,èaizato,’ 

Che  quanto  p’ù  honor’hà,  tanto  più  fegn® 
D’ingrato  dà3d’iniquo3e  inoltra  chiaro. 
Che  beneficio  riceputo  mai, 

Pergrande  ch’egli  fia,  non  fi  gentile^ 

Vn  cor  villa  n,  sì  che  grato  fi  moftri 
Al  fuo  bcnefattore3  anzi  gli  pare. 

Che  graue  ingiuria  debba  efier  merced® 

A  vn  fommo  beneficio,&  hor  potrebbe. 
Oltre  il  villano  cor3  c'hoggi  vedrete, 
Poruene  chiaro  vn  nuouo  efiempioinnanti 
Il  Poeta,  che  mai  Tempre  fu  pronto 
A  giouar,  nè  ad  alcun  mai  fece  ingiuria. 

Se  non  volefief per  la  Tua  modeftia ) 

Che  più  tolto  da  Te  à  vergognar  fi  habbia 
Chi  fi  troua  macchiato  di  tal  pece. 

Che  voglia  egli  eilcr  c|uel,  che  il  manifefti, 
.Vf  Anchor 
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Anchor  che  di  ben  far  ftrana  mercede,1 
Riceuura  habbia,  con  non  baie  oltraggio. 
Or  piacciaui,  benigni  Spettatori, 

Vedere  attentamente  il'gran  focceflo, 
C'ho^gi  delie  auenire  in  qnefta  terra. 
Così  vi  guardi  il  Ciel  di  hauere  à  porre 
In  ingrat’huomo  i  benefici)  voftri. 

Poi  ch’altro  ciò  non  è,  che  feminare 
Buona  Temente  in  iterile  terreno. 

Ch’altro  non  renda,  che  lappole^  fpine. 
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E  VP  HI- 


E  VP  H  I  M  I  A 

TRAGEDIA 

DI  M.GIO.  BATTISTA 


GIRALDI  CINTHIO, 
Nobile  Ferrarefe^. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Euphimia  Reina^Nodrice . 


Eu* 


I S  E  R  A  me  y  infelice  à  che 

bora  è  giunta 

La  mia  finterà  fè fi* amor  per • 

fetta. 

Che  portai kòyCon  cor  sì  pur 

al  mio 

meglio  mi  era  allhora  , 

Ch' io  mi  {colpi  nel  cor  l’imago  fua9 
Traffiffo  bauermi  di  coltello  il  petto. 

Mi  fi ?ra  mey$ ‘  io  hauejfi  al  padre  mio , 
il  Vadre  rnio,ch* ognbor [degnò  codini , 

E  cercò  diflornarmi  ogrìbor  d*  amarlo , 

:  v  Credute 


MantOyome^cbe 
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Creduto, come  credergli  deuea> 

Mifira  lite  farei ,  come  fon  bora  # 

Ma,oime  me f china,  che  poteuo  io  fare, 
S'^imore,oime,mhauea  appannatigli  occhi? 
S  fattomi  coffui  parere  il  primo 
Huomo,  che  mai  fra  noi  yita  viuefie  ? 

E  fattomi  parer  Philon ,  Signore 
Che  è  del  Tdoponefo,  che  mi  amaua 
*Al  par  de  la  fua  yita  indegno ,  à  cui 
*Z)e  ffì  de  V amor  mio  pur  picchi  fegno. 

^ ibi  quanto  è  ver, eh' al  noftro  peggio  noi 
Ter  Imbecillità  de  la  natura. 

Sempre  piegamo  il  fi  agii  voler  noTtroy 
jqf  diamo  orecchio  à  chi  ci  mofìra  il  bene . 
No.  Che  voce  è  quejìa  lagrime uol  ch’odo  ? 

Ella  mi  pare  Euphimia,è  Cuphimia  certo . 
tomi  credeua  hoggi  ejjer  qui  venuta 
jd  rallegr armi, e  giunta  ferò  à  punto 
dolore,  à  l* affanno,  à  quel  ch'io  veggo . 

Eu.  Quella  è  la  mia  Nodrice.è  de  fa.  cofa 
/Non  mi  potè  a  venire  hoggi  più  grata 
SDela  venuta  tua,  Nodrice  mia. 

Credo  ch'il  del  pietofo  hoggi  condutta 
Qui  t'habbiayperch'io  sfoghi  in  parte  teco 
L’incredibil  cagion  della  mia  doglia , 

No.  Vuoimi  trouarui fconfolata, fuori 
V’ogni  mia  opinion, ma  fepuò  dar  ni 
la  mia  venuta  alcun  conforto ,  i*  fono 

Lieta 


PRIMO.  ì? 

lieta  d'ejjer  qui  giunta  àsì  grand’buopo. 

u*  Nodric  e  ipriti  diuerria  ghiaccio  il  foco , 

E  fi  muteria  il  ghiaccio  in  viua  fiamma  y 
Che potefie  il  mio  male  batter  rimedio . 

M  a  pur, per  che  il  dolor  fi  dif acerba 
Mentre  à  perfona  amica  altri  il  pale  fa , 

Svuole  il  Ciel,choggi  tu  fia  à  Corimbo 
Da  Megar  avertuta  fi'  vò  narrarti 
la  mia  calamità ,  la  mia  miferia , 

"Non  perch'io  speri  alcun  rimedio  batterne^ 

Ma  perche  tu  conofcaà  che  riefca 
Quel  fermo  amor ,  quella  (incera  fede, 

Con  la  quale  Mchariflo  bò  amato,  &  amo . 

Ho.  Mchariflo  à  voi  dà  dunque  cagione 

D' affanno,  e  di  dolore?  ond'oime  è  nata 
Quella  mutatìon ?  che  già  fa  fanno 
prima  che  fi  morijfe  il  Padre  vofìro 
•vi  vidi  co  fi  lieta,  e  si  contenta, 

Per  effer  giunta  in  matrimonio  à  lui , 

Che  non  /limai  poter  vederui  trifta . 

€  sì  contenta  fei  da  voi  partenza , 

Che  mi  parue  lafciarui  proprio  in  braccio A 
jl  fallegregra  iflejfa.  Éu.  quanto  male 
Uodricemia,pojfiam  conofcer  quello 
Ch'auenìr  deue  .e  quanto  tyefi  evolte 
Sotto  faccia  di  ben,syafconde  vn  male 
Sìgraue,e cofi  fier,che  meglio  fora 
jl  chi  patire  il  dee  y giungere  à  morte . 

Vamor9 
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No.  V  amor, la f è, con  che  nodrita  y’baggtè. 
J{eina  mia,di  sì  gran  pietà  m empie , 
Veggendoui  sì  afflitta, eh3 io  mì  fento 
Ter  la  compajfion  mancar  la  vita . 

Bramo  faper  qual  forte, ò  qual  deflino 
V  i  dà  cagion  di  co  fi  acerba  doglia. 

Ter  poter  s'io  potrò  porger ui  aita . 

Sapete  pur,  che  quando  tanto  afflitta 
Erauate,per  tor  collui  da  morte , 

£  che  parca  impoffibile  il  faluarlo  , 
lo  yel  conduffi  in  cortese  tanto  fei 
Ch  e, come  bramauate,per  marito 
lfhauefle,e'l  regno  tutto  hauefle  in  dote . 

Eu.  QuandoyNodrice  miafl alta  cagione 
Viene  del  mio  dolor, quel,che  filmammo 
Tu,&  io, che  mi  deueffe  far  felice. 

Mi  ha  fatta  la  piu  mifera ,  e  piu  trifla 
Donna, eh  e  mai  yita  yiueffe  in  terra  9 
JS/Ò  per  mia  colpa  nò,folo  per  queflo 
minimo  ingrato,  che  non  cura  fede, 

E  premia  con  l’ingiuria  il  beneficio . 

No.  Mi  empìon  di  marauiglia quefle  y oflre 
Tarole,e  qua  fi  impoffibil  mi  pare 
Che  voi ,  cui  potria  amare  yn  Toliphemo , 

Od  yno  Antropophago,ò  yn  Liflrigone , 

Tfcn  fiate  amata  da  cotture  hà  hauuta 
Quanà'era  per  morir, da  yoi  la  yita  • 

Eu.  lpdrice,quefti  d’ognifler  Ciclope  7 

Gd’ognì 
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T.cfogni\Antropophago,e  Liflrigone-  * 

€  via  più  ingrato,  e  più  crudele  affai , 

Ch' ancor  ch’io  l'ami,  mi  sf;  rga  la  maht 
'Natura  fua  la  verità  [coprirti , 

E  che  co  fi  è  vedrai, pofeia  cti  udita 
La  cagione  h aiterai  del  dolor  mio . 

La  qual* è  tal ,  ne  patria  pietade 

Bauer  le  crude  T  igri  .egli  horridi  Or  fi. 

Tu  fai ,  che  da  fanciulla ,  per  mio  reo 
Vefìin.mi  diedi  ad  amar  quefto  ingrato , 

E  di  pietà  nemico, e  eh' in  me  crebbe, 

Infieme  con  l'età, tanto  l'amore , 

Che'n  lui  fintano  i  defderi  miei . 

Sai  quante  volte  il  Tadre  mio,che  vide 
La  gran  difagguaglianga,  eh*  era  in  quefìo 
*Amor,  fendo  *Achariflo  vn  vii  paggetto. 

Et  io  figliuola  di  sì  gran  Signore, 

Olii  riprende ffe, e  come  vsò  ogni  ingegno. 
Terbio  io  loft ciaffi  co  fi  indegna  i  mprefa 
tAhilaffa  me  fuffepìacciuto  al  Cielo  , 

Ch'io  haueffi  dato  orecchio  al  Tadre  mio , 

Ech'à  Vhilon,che  delTcloponejfo 
€'  Signor,  come  fai, che  di  me  arava, 

T legato  haueffi  il  cor, come  bramatici 
Il  Tadre  r(iiofolo  al  mio  bene  intento , 

•  Non  fi puote,Rcina,far cheli fatto 
Fatto  non fiasnè  vi  dee  dare  affanno , 

Che  nonbaibiatehauuioper  marito 

’  ’  'TÌnlon, 
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rpb'don,  quantunque  fta  <Achariflo  vile , 
Rispetto  bauendo  à  T alto  grado  voLìro, 

E* Re  Thilone  del Teloponeffo. 

Che  quando  donna  ad  huom  giunta  è  per  fede , 
Deue  del  fuo  marno  ejfer  contenta , 

Sia  egli  Signor  e, ò  fta  vilmente  nato . 

Eu.  Quindi  non  hà  cagione  il  mio  lamento 
ÌJodrice  mia,  ne  fon  di  cor  sì  lieue 
Ch'io  mi  dolga  e  per  moglie  di  coflui, 

Ch* eie jp,  fin  ne  la  mia  verde  etade 
Ter  perpetuo  fignor  de  la  mia  mente  * 

Ma  ferma  fon  ne  la  primiera  fede . 

Con  modo  tal,ch' anchor  ch’egli  mi  fìtatii , 
Tlpnpuò  mutarmi  il  cor  fole  T^odrice 
La  infi delta  di  lui, ch'io  mi  Limai 
Ch' ejfer  di  f è, d*  amor  deueffe  effempio , 

£'  la  cagion  del  mio  crudele  affanno. 

Come  tu  intender  alfe  tu  m'afcolti , 

No.  Sono  ad  vdirui  attenta .  E  a.  Or  ripigliando 
Il  mio  ragionamento,  non  ti  è  afeofo. 

Che  fu  accufato  al  Tadre  mio  ^ iebariflo 
C'haueff e  centra  lui  fiuta  congiura 
Ter  dargli  morte ,e  che  per  ciò  fu  pofto 
In  vna  torre, e  che  il  t{e  con  tormenti 
Cercò  che  confeffaffe  il  gran  delitto • 

Ter  fargli  dar  la  meritata  morte. 

Se  colpe uol,  qual  fu  forfè  il  trouaua. 

Sai  quanto  fu  il  dolor, quanto  l'ambafcia, 

Cb'allhùV 
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th'allbor  fofferfi ,  che  non  men  tormento 
‘Patina  io  dì  Ini ,  tenendo  certo  , 

Ctìà  torto  fu (f  e  al  Padre  mio  accufato 
Vamaligni ,  dagli  inuidi ,  di  cui 
Il  [empre  copia  grande  in  ogni  cortey 
Stimando  ,  che  l3 amor  eh3 io  gli  portano, , 
jE  eh3  egli  dimoHrauaà  me  portare, 
lare  il  deuefie  amare  ilPadre  mio , 

Non  che  cercar  di  fargli  oltraggio ,  ò  danno , 

[0.  lo  temei  fempr e  y  che  co  fluì  non  [uff e 
Colpeuol  y  mal3 amor ,  eh3  io  ni  portano 
Mi  face na  conforme  al  ualor  uoflro  y 
Poi  ch’io  ne  dea ,  eh3  io  non  polca  diflorni 
Tramarlo  y  e  eh3 eranate  di  parere , 

Che  per  malignità  fu  ffe  accufato. 

Non  per  fua  colpa .  Ei uMihauea  così  dimore 
Pfodrice  concia  y  hor  uè  [coprirti  quello 
!  Che  ti  ho  tenuto  infino  ad  hor  celato . 

Stando  cofiui  prigion ,  cercò  a  indurmi 
. Adafcoltar  la  fua  ragione ,  e  un  giorno 
Cercai  di  compiacerlo ,  e  con  la  moglie 
Vi  chi  thauea  in  enfio  dia,  tanto fei  y 
Ch3  agio  dato  mi  fu  poterlo  udire 
Va  unafineflra y  egli  d3  inganno  fonte , 
Vedutamifi  mangi  allagò  gli  occhi 
V3un  largo  pianto ,  e  con  dirotta  noce , 

I  Mi  difie .  lAnima  mia  y  qui  mi  hà  cevdutto 
Non  colpa  mia  a  non  mio  misfatto  alcuno , 

;  Euphmia .  '  B  Ma 


iS  ATTO 

Ma  Vamor,che  ui  portole  mi  portate , 

Che  il Tadre  uofìro,chc  per  ciò  mhà  in  odio , 
'Ter  uoleruimitor  dinanzi  àgli  occhi 
Con  honefio  colorami  ha  data  colpx-> 

Contra  ragion, che  contra  lui  congiura i* 

Haueffi  fattale  cerca  morir  farmi. 

Con  fiitione  tal,perche  fia  fine 
^4  queir  amorfi)  e  parimente  m’arde , 

E  qui  mi  tiene  in  ceppile  mi  tormenta . 

Ter  farmi  confeffar  quel, che  giamai 
7fon  mi  renne  inpenfier,  Ma  poi  che  il  Cielo 
E  la  uoflra  bontà  mi  hà  fatto  grafia, 

Vi  poter ui parlar, di  dimoftrarui 
La  mia  innocenti, per  ufcir  di  doglia y 
E  vna  volta  morir, per  fuggir  mille 
Morti, ch'io  f  'offro  in  quello  career  duro. 

Età  fi  duri  tormenti, contentar  e 
In  ciò  la  crudeltà  del  padre  uoflro, 

E  confeffar  quel, eh  io  non  hebhi  mai 
In  p enfierò. Io  ui  prego  ben  per  quello 
Mmor,  che  cagione  è,chefca  di  vita. 

Che, quando  fien  finiti  i giorni  mici , 

Vi  piaccia  di  amarmi  anco  così  morto , 

Sicura, che  quanfhuompuote  amar  derni tts 
T  auto  io  ri  hò  amata, e  lieto  andrò  fra  £  ombre , 
Se  quefta  speme  à  £  altra  ulta  i  porto. 

No.  M'empion  sì  di  pietà  quefieparole , 

Che  non  mi  so  tener  di  lagrimare * 

TenJ* 


19 


PRIMO. 

U.  Tenfa  qual  pietà  à  mecche  gioitane  era , 

£  eh*  al  fianco  hauea  <Amor,traffiJJe  Palma, 
Credendoci  tormenti  ch'egli  hauea 
Fujferper  mia  cagion,nonper  fua  colpa. 

Così  mi ftùnfela  pietà, eli  io  y'hcbbi. 

Che, non  guardando  al  padre  mio,  nè  ad  altro, 
Buffetto, che  ritrar  me  ne  deuefie, 

Indù  fi  i  la  mogli  era  del  cuflode, 

JL  far  fuggir  de  laprigion  colui. 

Che  l'alma  miaperpregioniera  hauea. 
tfo.  Fu  grand,' ardirei  fe  communicato 
Meco  l'hauefte,i  re  nhaurci  ritratta . 

:u.  Pi  ciò  adirato  ilpadre  mìo  fu  tanto. 

Ch’io  credo  certo,  che  s'bauejfe  intefo , 

Ch’ egli, per  cagion  mia,foffe  fuggito. 
Quantunque  logli  fofìi  mica  figlia. 
Condannata  mhaurebbe  à  crudel  morte , 

E  non  fenga  cagion, per  dire  il  vero. 

Nfo.  Creder  quefìo  non  y'ò,ma  tanto  grane 
Fu  piu  t  err or, quanto  egli  più  u’amaua, 

Eu.  Cosìfà  Amor  troppo feruente  errare , 

E  filmar  altri  piu, che  il  proprio  padre, 

Toi  che  intefa  il  Signor  hebbe  la  fuga, 

S alfe  in  tant’ira,che  promi  fe  à  quello , 
i  ilcapogliportaua  &  A  eh  ari  fio, 

Di  dargli  me  per  moglie ,e  il  regno  in  dote. 
No,  Ts^on  mi  dicete  cofa  nona, il  nidi 

Arder  tutto  di  fdegno,  &  arder  d'ira~> 

B  2 


Tu 


10  ATTO 

Eu.  T u  fai  quel  ctioperaiyper  lo  tuo  me%$p, 

Ter  che  non  pure  yfeife  di  periglio, 

Ma  mi  haueff ?  per  moglie,  e  in  dote  il  regno . 
Cosili  mio  reo  de  fin, la  mia  rea  forte 
Mi  accompagnò  con  quefìo  empio ,  &  ingrato , 
Che  Signor  diuenuto  è  di  Corinto, 

E  parimente  de  la  vita  mia, 

Hpoi  che  il  padre  mio  mi  tolfe  morte 
Quello  crudele, in  cmpodejlà  i  fono, 

Moflr andò, che  mai  fempre  finfe  amarmi, 

E  in  uer,mi  portò  fempre  odio  mortale, 
tìà  fatto  ,e  fa  di  me  tutto  lo  frano. 

Che  pofia  fare  huomo  crudel  di  SDonna. 

No.  Cime, che  cofa  odo  ioìcome  eferpuote 
7 auto  di  crudeltade  in  core  humano. 

Che  s’armi  à  dare  affhttione  ad  una. 

Che  datigli  ha  dy<Amor  sì  chiari  fegnif 

Eu.  Così  uà  il  mondo, e  tale  è  la  mia  forte, 

Nodrìce  mi  a, mille  fiate  ha  prefo 
Nudo  il  coltello  in  man, per  trapp affarmi 
Con  crudel  colpo  il  miferabil petto, 

Dicendo, poi  che  la  congiuranti  io 
Fei,per  dar  morte  al  tuo  maluagio  padre , 

Non  hehhe  effetto  fio  uò  chef  comeri 

11  coltello ,  con  cui  difegno  banca 
*2)1  terre  à  lui  la  ulta, bar  nel  tuo  core . 
logli  offrii  nudo  il  petto, e  mi  era  caro 
finir  per  colui  man  fa  unta, e  il  duolo , 


Cui 


P  R  I  M  o; 

Cui  dato  il  corehauea  fin  da  fanciulla > 

A4  astenutami  inpena  molte  uolte, 

Mi  fin  detto  bàyche  v uol,  che  il  manigoldo 
Mi  doni  un  dì  la  meritata  morte. 
TeYch'egli  fi  fdegnaua  di  macchiare 
il fuo  coltello  nel  mio  fi angue  uile> 

Così  io  figlia  di  gran  Trence  fono 
vile  chiamata, da  chi  fu  uilferuo 
V  elTadre  mio, s  egli  èben’hor  Signore , 
Ter  meggomio,di  quefto  eccelfo  fiato . 
Cofi,Nodrice  mia,  di  male  in  peggio 
Me  ne  nò  d3h ora  in  bora, per  hauere 
jLmato  troppo, chi  fu  fempre  indegno  - 
Ve  F amor  mio, nè  so  ritrouar  modof 
Ond'ioipojfa  ammollir  qnefto  empio  core , 

E  mi  feria  àgran  grafia  ,che  la  Morte 
Mi  fottrahefie  à  quefia  amara  una . 
ro.  7s Jon  mi  Henne  à  Forecchiogiamai  cofa~> 
Tiu  horribile  di  questa, e  tanto  affanno 
Mi  ha  dato  quel, che  uoi  mi  hauete  detto } 
Che  tutta  affanno  fon,  tutta  cordoglio . 

Ma  perch'io  sòyqual fìa  la  bontà  uofira , 

E  à  quanto  torto  questo  mal  foffriate 
lo  .fyero  nel  Signor, che  il  del  gouerna. 

Et  ha  di  noi  con  prouidenga  cura , 

Che  porrà  giunto  fine  a  quefia  angofcia. 
Ma  perche  aita  Dio  chi  à  fe  non  manca, 
lo  ui  conforto  ad  vfare  ogni  ingegno , 

js'  i  7 


2i  ATT® 

Ter  ammoHlr  quefta  durezza  efirema £ 

Ch'ai  mondo  non  è  cor  tanto  ferrigno , 

Ch'à  benigno  parlare,  à  caldi  preghi , 

Ad  ambre ,  à  humiltà  non  s'ammollifca . 

Eiu  Oime  che  tutto  quel ,  ch'io  faccio ,  in  damo 
Mi  torna ,  che  non  può  prego  ò  humiltade , 
Fede  ,  od  amor ,  piegar  quefi'alma  ingrata  , 

E  temo y  temo ,  ch'ai  fin,  non  mi  dia , 

Come  mi  ha  minacciato  al  manigoldo , 

Che  mi  dia  morte  con  obbrobrio  eterno . 

No-  Ciò  che  dice  mal'huom  noi  face  fempr  e . 
Sperate  noi  pur  nel  diurno  aiuto  y 
Che  mai  non  ucnne  meno  à  ben  nat'alma  * 
Vengono  fempr  e  le  diurne  gratie 
]{eina >  à  tempo »  Eu.  A  tal  termine  fono , 

Che  non  so  che  operar ,  ben  prego  Dio , 

Che  s'altro  modo  non  fi  può  trouare 
A  dar  fine  al  mio  mal ,  faluo  l'honore 
£  l'honeHà ,  mi  diafubita  morte  « 

No,  taf  date ,  cara  mia  Pffina ,  ch'io 
Tenti  s topo fio  miglior  mente  porre 
In  Acharifìo ,  forfè  c'hoggi  Dio 
Mi  ha  qui  fatta  uenir ,  perche  fi  mute 
Vangofcia  uojìra ,  e  il  uofiro  acerbo  affanno  * 
In  tanta  gioia ,  ch'agguagliata  fia 
La  pena ,  c'hor  ui  dà  quello  crudele . 

Eu.  QueHo  porla  auenir ,  fe  il  del  faceffe , 

Che  quanto  io  l'amo  3  tanto  egli  me  amafie , 


primo; 

Ma  cffer  può  prilla  ogni  impoffibil  cofa , 
£  ciò  che  tu  farai ,  fa  fatto  indarno . 
No.  Forfè  che  nò ,  io  fyeroyfè  mi  afcolta , 

Di  non  gittar  le  mie  parole  al  uento . 
Entrate  mi ,  io  me  ne  andrò  à  trottarlo  • 


SCENA  SECONDA. 


Nodrice  fola. 


SE  mai  inerito  amor ,  meritò  fede 
jqe  la  ulta  mortai  forte  felice , 

La  fè  y  l' amor ,  la  meritò  di  quefa 
tAlma  gentil  >  che  non  credo  che  mai 
Luffe  piu  fermo  amor  y  fede  piu  ferma , 

Di  quella  di  cofiei  uerfo  il  marito . 

E  nondimen 3  le  slellc  ha  sì  nemiche , 

Ciotte  meriteria  ulta  tranquilla , 

Ter  quanto  ella  mi  ha  detto ,  hauer  non  puote9 
Non  dirò  un  dì ,  ma  ripofata  un  bora . 

Mifere  noi  y  quanto  per  di  am  l'ingegno 
Taìbor  3  per  troppo  amar  ì  quella  me f china  p 
C’hauea  coflui ,  come  uno  fchiauo3  in  corte 
Ejpofe  in  liti ,  così  ogni  fuo  penfiero , 

Ch'ella  Sfregiò  quanti  Signori ,  e  quanti\ 

J{e  fi  trottano  in  Grecia  3  che  cercaro 
Con  ogni  ingegno  3  per  mogliera  hauer  la . 
lo  mifento  fcoppiar  di  doglia  il  core , 

B  4  Quando 


f  ATTO 

Quando  me  co  medefma  i3p  enfio ,  come 
Quella  anima  gentil  tolfhà  da  morte 
Coflui  ,  che  sì  aframente  hor  la  tormenta . 
Non  mi  uficirà  giamaifuor  de  la  mente  , 

Quel  ,  eh3  Euphimia  operò  per  liberare 
^AchariElo  dal  bando  3  che  gli  hauea 
Qtìefiìo  nofivro  Signore ,  à  ragion ,  dato . 

(Voi  che  Euphimia  mi  dice  9  che  l3 ingrato 
Bora  ccnfiefia  il  maleficio  antico  ) 

Non  hauea  quefli  oue  il uefiigio  porre 
Tote  fife  in  parte  alcuna,  a  piè  fiicuro „ 

E  qMejta  benigna  anima ,  colmeggio 
Mio ,  ò  d3un  mio  figlio  il  liberò  dal  bando  • 

E  tanto  fiè ,  che  l3  hebbe  per  marito , 

E  tuttodì  regno  di  fino  Tadre  in  dote , 

Ch3 egli  lor  i3 obligò  dopò  la  morte . 
lo  ueggohor  chiaro ,  che  gran  beneficio 
NJfinppiò  cangiare  un  federato  core  • 

■Credere  i3  uoglio ,  che  crudel  defilino 
Vifpcfio  hauefìe,  che  fufifie alni  data 
Ter  moglie  Euphimia,  perch3ella  fi  Et  e fie> 
Sotto  quefio  ingrafhuom  ,fiempre  in  angoficia , 
la  qual  prego  Dio ,  che  dia  quel  fine  7 
Che  mena  la  bontà  di  doma  tale . 
lo  ueder  uò,  fie  forfè ,  in  qualche  parte 
Io  pot ejji  ammollir  quefio  dur  core , 

£  farlo  dì  crude l  nàte ,  e  benigno . 


S  CE- 


seco»  do; 
scena  terza; 


*3r 


Philochirio,  famigliare  di  Filone 
Re  ,  folo . 

Ve  l  chepojja  la  fè  d’huomo gentile  » 


Ve  In  amar  donna ,  &  quanto  danno  fia 
jl  nobil  doma  amare  huomo  uìl  nato , 

E  quanto  inflabil  fia  lafè  ,  l'amore 
D'huom  uile  >  amato  dapolcelìa  iiluflre  l 
Benché  pofeia  fta  aliato  ad  alto  grado , 
Chiaro  fi  uede  hor  nel  Signor  mio ,  e  chiaro 
Si  uede  in  quefla  mifera  Berna  , 

Én  quefio  federato  d.'  A  eh  ari  fio  , 

Thilon,  Signore  hor  del  Teloponeffoì 
Vifla  Euphimia ,  l'imago  fina  nel  core 
Bjceuette  con  for%a  tal ,  che  fempre 
Viua  y  urna  ue  l'ha  tenuta  »  e  tiene y 
E  fermo  tien ,  che  fe  felice  forte 
Faceffe  mai ,  chefujf ?  à  lei  marito , 

V iueria  i  giorni  fuoi  tutti  conienti , 

E  Mchariflo ,  uilmente  nato  y  anchora 
Che  goda  per  Euphimia  il  re  al  grado . 

S?  è  uolto  con  tanto  odio  uerfo  lei9 
(Bench'ella  più  che  la fua  ulta  l'ami ) 

Che  non  pure  la  tien  fempre  in  angofeia  9 
Ma  tutto  è  intento  à  darle  mone  cruda ^  . 


Chi 


ATTO 

Che  non  può  tolerar  la  nobìltade 
Di  così  chiara  Donna  il fuo  cor  vile. 

Ter  lo  vii [angue  onde  il  maluagio  è  nato. 

Or  intendendo  il  mio  Signor  lo  flratioy 
Che  fa  di  lei  quello  sì  ingrato  spirto, 

T  oc  co  egli  da  fedele  amor,  mandommi 
Secreto  in  quefla  corte lad  acconciarmi , 

Ter  camerier  de  l’huom  maluagio,e ingrato  , 
Terche  di  giorno  ingiorno  i  prefintijji 
Ciò,  che  deliberaua  il  crudelhuomo, 
danno,  e  a / corno  di  sì  nobil  Donna , 

Et  hauendogli  io  fignijicato  il  tutto , 

Se  ne  flà  il  mio  Signor  qui  d  le  confine 
Di  Corinto  >con  gente  armata  in  punto , 
Tingendo  voler  por  campo  d  Micene  % 

Ter  venir  t  olio,  che  fera  auifato 
Da  me ,  con  la  fua  gente  d  liberare 
Quefia  mefchina,e darle  chiaro  fegno , 

Ch3 un  vero  amore ,  vna  [incera  fede 
Digenerofo  coronato  altamente , 

Derma  fi  flà,  nè  indi  la  / nelle  [degno. 

Quindi  vergendo  hor  io  giunta  d  teflrem» 
Euphimia  ,  e  che  lo  fc eierato  fpirto 
Tr  ocaccia  la  fua  morte  ,&èin  p  enfierò 
Di  darle  macchia  d'impudica,  e  farla 
Sotto  queflo  color  diman  morire . 

(Che  prefentito  llò  ciò  che  flatuito 
Ha  con  un  fuofedel,  non  meno  reo. 

Ch'egli 


primo; 

Ch’egli  fia)hierigli Spazzai un  meffo. 

Con  diligenza,  per  eh3  egli  quel  faccia  , 

Che  meglio  gli  parrà,  per  liberarla , 

Ut  à  dirgli  ho  mandato  ancorché  quejìo 
T  opolohà  in  odio  quello  federato, 

E  ch'i  maggiori,  &  più  nobili  fono 
Tronti  à  dargli  Corinto,  toflo  ch'egli 
Con  buona  genie  s'appr e f enti,  e  certo 
Il  veggo  qui  Signor, s  egli  ui  uìene , 

Con  lo  for%o  chà  pofto  in  apparecchio  * 

C  H  O  R  O. 

AHi  quanto  è  mìfer  quei  piu  di  cìafcuno% 
Ch'ai  difìo  in  attortale 
Soggiace,  e  piglia  lui  fcl per  fuo  duce  9 
€  il configlio d'ognuno 
Sprezza, nè  di  ragion  puntogli  cale * 

Che  sì  il  priua  di  luce 
Quell'appetito  infimo, 

Ch' al pr e cipitio  al  fin  cieco  il  conduce,  jt  \ 

E  queflo  à  dir  m  induce 
La  lunga  esperienza. 

Che  fempreà  cafo  flrano 
Visio  hò  arriuar  colui , 

Che  fi  è  dato  à  feguire  il  defio  nano , 

J)à  contra  fe  fentenza 
Chi  cieco  à  ciò  s'appiglia  , 


ATTO 

E  la  miféra  figlia 

Del  Signor  noflro ,  Vanno  inangi  e flint o  , 
Non  pure  in  apparenza 
Tuo  ciò  moftrar,  ma  con  fegno  sì  ttyrejf o> 
Che  (ìpuò  veder  certo. 

Che  chiunque  è  fojfinto 
E  or  de  la  dritta  flrada , 

Eor%a  è,  ch'ai  fine  cada , 

Di  femedefmo  incerto , 

In  cieco  la  birinto . 

Onde  riman  tra  tanti  lacci  auinto  , 

Che  non  ni  è  chi  lo  [doglia , 

Qmndi  in  continua  doglia , 

Et  vii  angofcia  amara 

I  giorni  mena  tutti  fi  me  fi,  e  gli  anni. 

Ma  ben  fuori  è  d'affanni 

Chi  à  l'altrui  jfiefe  impara 
Di  pigliar  la  ragion  p er  uer a  guida, 

Solo  ella  è  duce  fida , 

*NJ  di  foccorfo  è  auara 

color 9ch' ella  al  uer  camino  guida. 

Non  fi  udirian  le  fi rida 
E  le  dolenti  grida 

Che  tyarge  Euphima ,  per  hauer  feguito 

II  cieco ,  e  uan  defire . 

Ter  hauer  per  marito 

Chi  la  tiene  in  gran  duolo j,  e  n  gran  martire 
Se  il  prudente  [no  Tadre  hauejfe  udito , 


fì 


SECONDO.  z? 

Ma,  fe  mi  le  ce  dire , 
i Quel ,  che  ilgmflo  mi  ditta , 

E  rede  il  cor ,  de  l3 auuenir prefago , 

Quefli ,  chor  par  gioire 
Del  tormento  infinito , 

Ond'è  quefla  mefchina  tanto  afflitta, 

Etè  di  tormentar  la  ognhor  pi  àuagOy  \ 

Non  pur  fiera  fchernito. 

Ma  del  coflei  languire 
f  laura  debita  pena , 

Quando  d'Euphimia  il  mal  fiera  finito .  a 

Toficìa  eh3 anco  lui  mena 

Rabbia, e  furor  così  fuori  delgiuflo , 

Che  penfia  hauer  fierena 

Vita, fendo  egli  ingrato, empio, &  ingiuflo . 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  P  R  I  M  A. 


Acharifto  Re>  Eudocimo  famigliare. 


,  O  n  bifogna ,  che  tu  cerchi  u  indur¬ 


rai 


Itigli  Md  hauer  di  coflei pietade al cima, 

Ch3  io  fon  difyoflo  à  farle  dar  la  morie 


Ne  me  ne  ritrarehbe  il  Re  del  Cielo , 


Voteti 


30  ATTO 

itici  fotete  far  ciò  che  ni  è  à grado  >  poi 
Che  fetequì  Signor,  ma  Vi  ricordo 
fperdonatime ,  ivo  da fedel forno 
Diruti  quel,  che  mi  ditta  la  mia  fede) 

Che  fopra  voi  maggior  fignore  hauete , 

Che  mira  congiufto  occhio  i  fatti  humani  ; 

£  chi  vfa  mal  /’ auttorità, ch’egli  haue, 
Sitroua ,  quando  meno  il  penfa,  giunto 
temine,  che  poi  nongìoua  nulla 
il  pentirfi  da  feg%p  ,  Ter  che  Dio 
Da  cui  le  auttorità  uengon  terrene  y 
Si  f  ente  molto  offefo ,  e  à  chi  f  offende 
In  ciò  non  dà  perdono.  A  eh.  tu  pur  jei 
Su  fogni  tuoi,nonbà  da  curar  altro 
fi  Re  del  Cielo, eh  e  pigliar  fi  cura 
Di  quefla  femminuccia ,  fiam  [ignori 
In  terra  noi,  come  egli  è  Re  nel  Cielo . 

£  come  egli  gouerna  à  voglia  fua 
T utto  quel, eh' è  là  sii  foura  la  Lunat 
Così  à  noi  iafeiagouernar  la  terra , 

E  il  voler  de  f  ignori  è  ferma  legge . 

Eud.  Voi  dunque  ui  credete,  che  ilgouerno 
Del  Juperno  motorquì  non  s  e  fenda  ì 
V' ingannate, fignor, non  cade  fronda 
D'arbore  in  terra  fenga  il  uoler  fuo , 

Non  che  di  noi  non  tenga  cura  efyreffa, 

E  tanto  appreffoluì  può  la  innocenza. 

Che ,  chi  fidàà  violarla ,  dee  temere 

Sempre 
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Sempre  de  la  fua  man  duro  gaftigo'. 

Vch.  A  noi  flàil  far colpeuol l'innocente , 

~E  mofìrar  non  colpeuol  chi  ha  peccato . 

*P  ero  farò  cade  fio  quel  cafìigo, 

Che  tu  temi,  eh' a  me  debba  auenire , 

Soura  cofteiyche  tanto  hò  in  odio,  quanto 
Non  fipuote  più  odiar  cofa  mortale . 

£,  per  farla  morir ,bafla  ciò  io  dica , 
Ch'adultera  è ,  Eud.  Tctete  quefto  dire , 

T  come  dishonefìa  condannarla 
Al  foco,  come  dentro  hauete  detto , 

Ma  non  so  già  (io  temo  à  dirui  quello 
Che  mena  ch'io  ui  dica  queflo  atroce 
* Tenfier,che  contra  ogni  ragion  ui  è  in  capo 
Venuto)  A  eh.  dì  ciò, che  ti  par  di  dire, 

Che  fon  per  fempre  ridermi  di  quanto 
Tu  mi  dirai,  Eud.  Io  temo,  oime,  che  queflo 
l\ifo  non  fi  comerta  in  graue  pianto, 

Ma  rideteui  pur ,  come  ui  piace , 

Non  fi  por  a  mai  dir ,  cl>io  fia  mancato 
A  l'officio  di  buono ,  &  le  al  feruo . 

Io  dico, ch'io  non  sògià  comepoffa 
Mirar ,  Cjioue  dal  del  fattosi  ingiù  fio, 

€  non  ne  far  uendetta  ,faruolete 
La  piu  pudica  doma  che  fia  in  terra 
Adultera  ì  &  con  queflo  nome  farla 
Arder  fecondo  l'or  dine, e  la  legge 
Di  quefta  terra  ?  il  molar  quefìa  legge 
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Moti  era  di  Dio  inguìfa  la  giu  fitta , 

Che  cadrà  fopra  noi .  Ach.  cader à  pure 
Sopra  lei.  End,  Torà  ben  quefia  mef china 
Mfjer  la  prima  offe  fa,  ma  io  veggo 
(Ter donate  s'io  dico  il  parer  mio ) 

Crucciofo  Giove ,  infin  dal  Ciel3  mandare 
Vn  fulmine  y  che  ni  arda  ,inun  momento  • 
Ach.  Tu  guardi  il  Cielo ,  &  io  miro  la  terra  3 
€  sò ,  eh' effondo  qui  Signore ,  i  fono 
*Di  quella  auttorità  nel  regno  mio , 

Ch’è  Giove  in  Cielo  y  e  come  ei  tona ,  e  piove  , 
Come  gli  par  ynè  vi  è  chi  gli  dia  legge , 

Mngi  ben  fa ,  ciò  ch'egli  face  Jempre , 
divengane à  noi pofeia  ò  bene ,  ò  male; 

Così  pojfo  anch’io  far  qui  tutto  quello 
Ch’io  voglio  3  e  tanto  è  ben ,  quanto  à  me  piace . 
lad.  Quanto pià  può ,  piu  deepenjàr  chi  regge , 
Tifar  fot  quel,  che  fi  conviene  al  giufio. 

E  fi  Fortuna  auttorità  gli  dona , 

Tifar ,  dì  dir  ,penfar  deue  egli  fempre. 

Che  in  quanto  occhio  fi  gira  ella  fi  muta , 

€  dietro  lafciapoi  la  penitenza , 

Che  de'  misfatti  altrui  prende  la  pena  ; 
Vhfoncndo  così  fallo  Motore . 

Ach.  T emi  Fortuna  tu  5  temi  tu  Tio , 

Che  poco  puoi ,  à  me  5  che  pojfo  molto , 

Non  può  nuocer  Fortuna.  End.  Cbìpivpuote 
fik  dee  temerla ,  ch'ella  vìa  più  ardita , 

Sempre 
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Sempre  fi  moflra  ne  le  cofe  eccelfe . 

Ach.  Tu  ragioni ,  da  femplìce,à  me  bufi  a 

Ch’io  fia, non  men  che  Dio, da’  miei  temuto . 

Eud,  Signor ,  meglio  feria  che  fufle  amato , 

Che  temuto;porrà  qualche  terrore 
Quello  cafocrudel,  scegli  haurà  effetto  , 
tutti  i  uoflri,  maporia  uoltarfi 
Ji  damo  uoflro  tutto ,  che  ueggendo 
il  popol  giunta  a  tanto  flratio  quefla 
Donna  innocente ,  che  nonpur  fefleffa 
Si  è  data  in  mano  uoflra,ma  ui  ha  fatto 
Di  fi  gran  fiato  effer  fignor ,  da  uoi 
Temerà fempre qualche  ingiuria  ognuno . 
Toi  che,  del  grande  beneficio  hauuto. 

Va  quefla  alma  gentil ,la  mercè  è  tale. 

Et  impeto  poria  contra  voi  fare 
Quefla  città, che  troppo  horribil  cofa 
Tare  al  popolo  un  l{e,  che  fi  dia  à  fare , 
Spinto  da  reo  defire ,  opera  ingiusia , 

Giunta  con  crudeltà.  Ach.  io  sò, eh’ alcuno 
Non  ardirà  di  algar  contra  me  un  dito, 
Conofcendoper  proua ,  ch’io  so,  e  poffo 
Far,  che  ciò,  eh’ à  me  par,  lecito  fia . 

Ma  perche  i’  voglio  che  coftei  fi  muoia % 
Forfè  mangi  che  il  Sol  rimeni  il  giorno , 
Vattene  al  Capitano,  e  dì  che  uenga , 

Ch'io  gli  imporrò  quel,  che  uorrò  eh*  rifaccia* 
Verrai  con  e  fio  lui,  mi  farai  motto 
T  oflo  che  giunto  fia .  Eud.  Farol ,  fignore. 
Euphimia-*  C  S  C  E- 
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Acharìfto  Eudocimo. 

Ach.  T  L  timor  yano ,  chi  cercatapormi 

JL  Queflo [empiiceli  proprio  un  yoler fare 
'Paura  à  me,  come  à  hambin  la  balia. 

Quando ,  per quetar  lor fa baco, baco. 

JL  mio  Dio yè  il  mio  volere ,  &oue  queflo 
Mi  guidaci  voglio  andare ,  hò  hauuta  quella 
Signoria ,  per  lo  me%%p  di  collei. 

Morta  ch'ella  ferà  nhauerò  vrì altra  , 

Che  fe, mentre  ch'io  fui  quafi  da  nulla, 

*Per  ejfer,per  uer  dir ,  uilmente  nato 
Ottenni  queflo  glorio fo  impero. 

Che  debbo  horafperar, fendo  Signore? 

Morta  che  fìa  coflei ,  che  m'haue  i  ceppi 
*A  i  piè, ne  piu  mi  laffa  oltra  paffare , 

Salirmi  veggo  a  uìapiù  eccelfo flato. 

Col  prendermi  per  moglie  un'altra  donna . 

£  già  difegno  hò  fatto  di  pigliami 
La  figliuola ,  che  fu  del  Re  d'Mhene, 

Che  rima  fa  herede  è  del  padre  fuo . 

€,  fe  mi  s'offrirà  noua  uentura , 
lo  cercher  ò  di  far  morir  que  fi altra. 

Che  dee  far  altro  vn  Re ,  che  cercar  femprc 
J)i  far  maggior  lo  flato, di  acquiflarft 

Maggior 


ì 
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Maggior  potenza?  tema  la  ragione 
Chipouer  fi  ritrova ,  à  sè  è  ragione 
Vnpoffente  fignoryfia  mal,  fia  bene 
Ciò  che  di  fa*  e  à  lui  uiene  in  pen fiero , 

Tur  ch'utile  m  fiacche.  ui  fia  acqui  fio, 

Tgon  dee  lafciar  mai  di  condurlo  al  fine v 
jqeffun  cerca  per  qual  modo,ò  qual  uia 
Tu  fiapoffènte,ò  fia  fatto  fignore, 
il  tutto  è  hauer  jhabìlo  à  dritto ,  a  torto 
Come  ricco  tu  feiytu  fei  pregiato. 

Filippo ,  Piedi  Macedonia ,  renne 
Col  non  feruar  mai  f  è,  con  l'vfar  froda. 

Col  non  attender  mai  cofa  promeffd , 

Signor  e  fin  pochi  dì, di  tutta  Grecia , 

Veggo  certi  mel enficelo  e  fi  flanno 
Tutta  uia  fonnacchwfi ,  &  con  ternani 
jL  cintola ,  &fipenfano,che  Gioue 
Debba  torpiouer  Poro  in  copia, in  cafa, 

Ft  hanno  quefti  fcmp liciotti  tema 
T)i  pigliar  ,non  dirò  le  fiacca  d'oro , 

Ma  y na  fefluca,contra  quel,  che  pare 
Che  roglia  il  dr  itto,  e  la  confcienga  loro9 
E  dicon,che  fentenga  è  di  Solone , 

Che  i  buon  fi  fan  né *  magi  frati  loro 
Toueri,&  vengono  i  maluagi  ricchi . 

Ma  eh' ei  non  muteria  quelli,  con  quegli , 
Sciocchi  che  fono  .lo  fieguiria  i  maluagi, 

Tur  che  guadagno,!  qualche  uia,  s'ojf riffe, 

C  2  Ala * 
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Marauiglia  non  hò,fe  color  fìanno 
Sempre  in  mi  feriale  fon  fempre  mendichi .  f 
lArricbifca  ciafcun  per  ogni  mcdoy 
Che  toro  è  quel,  che  riputar  fà  thuomo . 
Ithauer  Toltati  d  quefla  Via  i  pen fieri. 
Signore  e ft er  mi  ha  fatto  di  Corinto , 

Fin  ch'io  feguì  quel ,  cta  yolea  ragione , 
Fortuna  d  miei  defr  nemica, 

Dijfe  Lìf andrò,  eh' oue  non  giunge  a 
Il  cuoio  del  Leon ,  Vi  fi  deueua 
La  pelle  aggiunger  di  una  volpe .  Io  dico 
Ch'oue  giunger  nonpuote  la  virtute 
Cercar  tu  deì,che  vi  ti  meni  il  uitio. 

Che,  quando  tu  acquietata  hai  la  potenzia, 
il  Vnio  di  Virtù  tiene  fembian%a . 

JL, benché  tu  fia  reo ,  tu  fia  maluagio, 

*Non  manca  chi  ti  dà  lode  infinite, 
Infidiatore  fù  mai  fempre  Hifìe , 

L, per  eh’ era  Signor,  teff  aitò  al  paro 
D'ognipregiatocaualieroHomero. 

Quefti  i  miraeoi fon,  che  sà  far  toro. 

Eud.  E  qui  Signore  il  capitano.  Adi.  infieme 
Ce  n'entreremo  ambiduo  noi  in  corte , 

£  porr  em  fine, à  quel,che  finir  bramo, 

Tu,à  le  facendetue  te  ri  under  ai . 


SCE- 
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S  C  È  N  A  TERZA. 

ysV/r  '  -  .  '  ’  >u 

End  ocimo  folo  famigliare 
d’Acharifto. 

V*  '■  \*  \  '  ■  ■fi  ;  '  ■.  > 

E’  Co  fa  fuor  de  la  natura  humana 

Il  nuocere  ad  alcun ,  perche  l’huom  nacque 
Sol  per  giorni  e,  e  non  per  altro  al  mondo. 

Ma  il  nuocer p  a  chi  ti  ha  data  la  uita, 

M.  chi, di  uilytì  ha  aliato  ad  alto  grado, 
ifi  cofia.non  dirò  da  Tigre, ò  da  Or  fio. 

Ma  da  furia  infernal,che  fia  yenuta 
Va  la  piu  infima  parte  de  C inferno 
Tra  noi  mortali ,  à  detestarla  pace. 

Re  fio  trame  con fufio, à  p enfiar  cóme 
Collui, che  tiene  pur  femhìan^a  àbuomo] 
Voltar  poffa  ilpenfiero  à  sì  foTgo  atto  • 

Non  so  dir  altroché  chi  nafce  r  ile , 

S' alyato  è  dal  a  forte  à  qualche  grado, 

T anto  piu  reo  diuien, quanto  men  degno 
Tra  di  hauerehonore ,  e  che  Caltela 
Mi  che  fi  uede  giunto,  è  come  un  Sprone 
Che  lo  flimola  fempre  à  trifie  impre/e . 
llpenfier  uò  uolgendo ,  e  quinci, e  quindi, 

£  quanto  piu/Joura  ciò p enfio,  tanto 
Rimango  piu  fuori  di  me ,  ueggendo 
Così  brutto  p enfierò  in  core  humano, 

C  J  Carnè 
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Coni  è  quel  d\Acharifto  ,  E' gran  difgratia 
tA'  gentil  Donna  il  venire  in  dijpetio 
A  d  buoni,  ne  le  cui  mani  fta  il  potere 
La  uita  torte  a  un  cenno ,  &  darle  morte . 

Sia  ella  pur  buona,  fia  ella  pur' benefici, 

L  di  quante  mai  fur  y  ir  tufi  ornata 
JLongioua  nulla, / un  maligno  spirto 
Volge  r ingegno  à  la  mina  fm , 

Non  credo,  eh  e  dal  Mauro  à  Lindo  mai 
Nè  da  L  Au fi  fino  polo  ai  Boreale » 

Si  trouafìe  in  bontà  fintile  à  quefla 
Berna ,  chà  de  l  bone  fi  ad  e  il  pregio, 

€  nondimen  Cefi er fi  data  in  preda 
A  queflo  ingrato, fa  che  nulla  gì  qua 
Virtù, o  bontà  che  fi  ritroui  in  lei . 

Ter  che  non  fia,uia  piu  d'ogrì  aUra,trifia, 

N  on  è  baflato  à  quefio ferpe  crudo 
Tiù  pieno  di  y cloniche  non fù  l’Hidra, 
Hauerìa,fno  ad  hor,fìratiata  molto , 
Chepenfa  anco  uolerlafkre  infame, 
adulterio  imputandola, ou  è  bone  fia, 

E,  con  finto  color,  darle  la  morte, 
gjferpòrà  quella  mefehina  e fj èmpio 
A  quante  donne  fon  per  maritar fi , 

Chex  il  dipartir  fi  dal  matur  configlio 
Di  padre, e  madre,  è  proprio  un  procacciarli 
Buina  efirema,e  al  fin  merle  crudele. 

Veggo  il  Capitan,  ch’efce,  i  uò  vedere 


Di 
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pi  fottrar  quel, che  wpoflo  quefligli  babbi  a , 
Ter fatio  fare  il  fuo  crudel  defire . 

(  •/'  ■ 
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{:  *. .  ProiEuio  Capitano,  Eudocimo, 

‘siiAtf  ■>  :  '  '  <'■  -  -  - 

Pro.  T"\  Vra  cofaèferuire  à  Re  crudele , 

A_>/  eli  è  for%a  d  ehi  tal  feruey  od  oprar  male, 
0  venirgli  in difgrafia  ,  louorrei 
Tiu  toflc  efierg  univi  ,  cb’ejfermi  mai 
Dato  àferuir  questo  maluagio  spirto, 

Ch cy  fatto  fordo^àdogni  buon  configUo, 
tìàfol  la  crudeltà  prefa  per  guida . 

Eud .  E  che  crudeltà  è  quefla?  la  più  b orrenda, 

C  he  potejfe  capire-  bimana  mente  M , 

Pro.  Io  mi  uorreifoter  quindi  leuare. . 

Conhoncr  mio  y  che  non  f  erei  corretto 
tAd  ejfequir  commiffion  sì  fiera , 

Con  qual  lìngua  poro ,  con  quai  parole 
Mai  dire  à  quefla  nobile  V^eìna , 

Che  l\ ha  !■ 'ingrato  condannata  al  foco? 

E  che  perciò  mi  manda  ad  amonciarle 
Che  y  forfè  foggi  ifia  Ufin  de  ìafuauita . 

Con  qual  core  poro  mai  fùrie  intorno 
Volgere  i  lacci? Eud.  Capitanai  ueggo 
Trifìo  non  meny  che  mi  fia  aneli  io  dolente • 

Pro.  lotrifto  fonyperche  mi  duol  trottarmi 

Vino,  Eud. i  sòia cagion  del  dolor uoflro . 

C  4  E  quel « 
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EquellOfOnde  piangete, anco  m  affligge. 

Ha  pur  deliberato  queflo  cane 
(Siami  dato  con  voi  poter  dir  queflo) 

Di  por  quefla  gentile  anima  a  fìratio  ? 

Pro.  Si  e  tacche  Jolo  à  ripenfarlo ,  i3  tremoi 

Vuol  eh3 ella  arfa  fia  uìua ,  Eud.  e  porà  il  Cielo 
Queflo  uedere ,  e  tolerarlo  mai? 

Eu.  Voi  deueuate  pur  cercar  di  torlo 

...  Dà  queflo  empio  penfier.  Pro.  nonhò  lafciato 
Cofa  nè  a  far>nè  adir,perche  fi  penta . 

Ma  il  mio  àirfil  mio  far  non  è  flato  altro , 

Che  raccenderlo  al  mal ,  quando  è  fommerfò 
Invn  empio  defitte-  huomo  maluagioy 
'Non pur  non  porge  orecchie  à  buon  configli 
Ma  uien  peggior; quanto  tu  piu  il  riprendi. 
lud.  Così  à  punto  éi  ma  potefflmo  pure 
Trouar  qualche  riparo  à  queflo  cafio . 

Pro.  M 9  termine  sì  rio  giunta  èia  cofa , 

Che  riparo  trouar  fol  vi  può  Dio . 

lon  è  ih / òr %a  mortai  porgere  aita 
A' quefla  alma  gentil ,  Benfà  infelice 
lldìychèia  congiunfe  à  queflo ingrato^ 

£  infelice  fu  quel ,  che  me  condufle 
A  quefla  corte,  poi  eh3 effere  miniflro 
tJMefliero  mi  è  dì  così  iniquo  fatto , 

*V[on  so  mouere  il paflo,per  andare 
A*  quefla  Donna ,  e  tal  nouella  darle . 
ìo  prego  Diot  seghi  ha  cura  di  noi 
(Come  fi  curo  foniche  fomma  Phabbia) 
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Che  non  lafci  auenir  sì  bombii  cafo . 

Tregal  tu  anchor.  Eud.  No  fon  flato  à  quefthorct, 
Ma  par }  che  quanto  è  piu  mifero  Phuomo  , 

Tanto  men  ftano  uditi  i preghi  fuoi . 

Voi  eh3  altro  non  fi  può  far ,  ci  dorremo 
De  la  calamità  de  la  Bucina ,  n 

Ouant'huom  doler  fi  può  di  cafo  flrano  . 
lo  me  ne  uoglio  ufeir  fuor  de  la  terra  , 

Ter  non  mi  ritrouare  à  tanto  horror  e  # 

'ro.  E  elice  tu ,  che  coftretto  non  fei 

Come  uuol  il  defìin ,  ch*io  fia  coflretto 
Md  effer  fyettator  di  sì  rio  fatto  • 
iud.  Sia  ciòchepuò  ?  io  me  ne  uado ,  à  Dioì  ?  :  . 

V  .  x 

S  g  ENA  QJT  I  N  T  'Ài'-Z 


Stena&a ,  Cameriera ,  d’Eup  lumia. 


SE  dal  uifo  fi  può  feorgere  il  cuore  , 
Dal  uifo  fiero  del  Signore  hò  uiftct, 

De  la  Reina  mia  la  morte  efyrejf  z . 
Mifera  me,  con  che  crude  parole. 

Con  che  grani  minaccie  l'hà  fcacciata 
Hom  da  la  fua  Clanga  *  oue  ridutta 
S'era  la  miferella>per  uedere 
D  i  mitigar  questo  ferrigno  core . 

Non  così  toflo  ell'hà  aperta  la  bocca , 
Ter  chiedergli  mercè  %  che  quefio  ingrato 
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Col  ferro  nudo  fìè  contro,  lei  mito . 

Jl  certa  i'  fon,  che, fe  per  buona  forte , 

Jo  wow  trapponeua  al  fuo  furore , 
uenuto  era  di  quefla  mia 
Cara  Ideino,  l'  Ihòpoftìa ueduto 
Ch'egli  ha  fatto  chiamare  a  fe  Troflatio  > 
JE  confier  uifo,e  minaccio (e  ciglia 
Commefa  cofaglihàyche  n  è  rimafo 
il  ualent'bmm,per  la  pietà,  flordito 
I  dopo  un  lungo  ragiona  r  con  lui . 

Egli  pa  rtiio  fi  è  trifole  dolente • 

E  m  indouino,e  uctgliaVìoche  in  nano. 

Vi  h  attere  a  udir, di  h  attere  a  ueder  co  fa. 
Che  farà  lagrimar  le  pietre  iflefle. 
+Ahil(è  del  CiclkBe  iltiutto  ordini, reggi 
Se  puote  apprejfo  te  fede  /incera -> , 

Se  premio  mena  uirtuofa  ulta. 

Babbi  pietà  di  quefla  alma  innocente. L-* 
E  mutati  fuo  dolor  con  la  tua  forza,  ' 

Se  non  in  lieta, almeno  in  queta  ulta 
Va  Ilo, Signor,  che  del  foccorf ?  tuo 
Boggi  altra  alma  non  è  di  lei  piu  degna. 
Vammi  ueder.  Signor, quegli  occhi  afciuti 
Che  uerfa  notte, e  giorno  un  rio  dì  pianto , 
E  sordinata  ha  queflo  ingrato  fairt  o 
Co  fa, che  fia  con  tra  la  coflei  ulta, 

E  a  ch'ella  contra  lui  tutta  fi  miti. 

Che  più  degn'è,chìm  federato  mora , 


s  e  c  omi)  o:  m 

Ter  uirtu  de  la  tua  immensa giuflitia 
Che,contra  ogni  ragion,contra  ognigiuflo 
Ai  aridi  egli  a  morte ,  così  innocenf alrrnu* 

SCENA  S  EST  A. 

ProftatiOj  Acharifto. 

0  ^  *  '  c> 

CO  m  e  il  dar  morte  à  malfattori ,  è  cofa 
Che  purga  il  mondo,  e  fa  gioire  i  buoni  » 
Così  ly offender gb  innocenti ,  danno 
apporta ,  e  fot  dolor  porge  a  migliori . 
Reftare  i  ueggò  qneflo  popol  tutto 
Tien  di  doglia  incredibile ,  ueggendo 
Giungere  à  fin  cotanto  indegno  quella 
V  orna ,  che  degna  era  d'ogrì alto  honore  * 

Mi  hanno  à  pietà  sì  me ffeie parole. 

Che  dette  mi  hà,quando  annonciato  Ihaggio 
Queflo  ultimo  uoler  del  juo  conforte , 

Che  potuto  non  ho  non  lagrimarsé 
Tregato  mi  ha  ,  ch'io  uada  al  fuo  Marito  , 

E  eh3  io  gli  dica ,  ch'ella  ad  altro  fine 
Vhaueua  infimo  da  fanciulla  amato  , 

E  toltol per  marito  ;  Ma  poi  ch'egli 
Con  modo  taluuol  meritar  la  fede , 

E  il  uero  amor ,  con  che  l' ha  tempre  amato  ? 
Non  uuol  rimprouerargli  il  beneficio , 

Jfèmen  defiderargli  male  alcuno, 


m  a  cT  vrrocb  3  e 

cjtó  eh9  ella  il  prega  fol,  che  scaltra  mogli  e 
‘Piglierà  y  morta  lei  >  le  flapiu  mite 
€  amorevole  più,  che  non  è  flato 
*A  lei ,  e  eh3 ella  prega  il  Re  del  Cielo  , 

Che  sì  largò  glìfta  del  fuo  fattore , 

Che  con  donna  sì  giunga }  che  non  Carni 
Meno  di  quel ,  ch'ella  fe  l'habbia  amato  * 
Soggiunto  ha  poi,  conlagrimeuoluoce: 
lofott  erra  [colpito  nel  cor  mio 
Tonerò  il  nome  fuo  ,  con  quella  fedey 
C  on  eh  e  tutta  mi  diedi  in  fua  balia, 

Toi  che  gli  par,  che  il  fin  del' amor  mio 
Sia  tal ,  tener  non  hò potuto  il  pianto 
Vifla  tanta  bontà  ;  Mi  hà  chieflo ,  ch'io 
Spatio  le  dia  di  diffior  l'alma  à  Dio , 

E  chp ,  dopò  due  giorni ,  ella  fia pronta 
*A  compiacere  anco ,  ne  V diremo  atto , 
Comefempre  il  compiacque  il  fuo  marito « 

Io  uado  ad  Mchariflo ,  per  u  e  dere 
Che  fi  contenti  di  donarle  queflo 
Tempo  3  forfè  che  Dio  ,  fia  queflo  meggp. 
Torà  foccorfo  dare  àia  Rema , 

Ch'io  non  credo  giamai ,  ch'egli  confenta 
Ch'ella  con  torto  tal  giunga  à  rio  fine . 

Veggo  Mchariflo  ch'efce.  lo  dirò  quello y 
Ter  parte  de  la  moglie  fua ,  che  meglio 
Mi  parerà  ch'io  dica;  lo  fon  Signore 
Ito  à  effequir  ,y  quanto  bau  e  nate  imporlo 


S  E  C  O  N  D  a 

:h.  tardar  di  dar  fine  d  quel  eh' auan<ga , 

o.  Sidro  Signor ,  contento  ch’io  ui  dica  so  Vi’ 

Ciò  sterro.  Ach.  Nora  «og//o  «*/ir  ra#//dj 

Tu  Inficiato  t'haurai  intenerire 
JL  quattro  lagrimuccie.  Pro,  lo  non  uoglio 
Tregar ,  Signor ,  che  non  le  diate  mone , 

Nè  m eno  ella  perciò  uuol  ch'io  ui preghi , 

Che  detto  mi  ha 3  che  come  fempre  pronta 
Fu  à  far  ciò  che  uolefìe ,  ella  non  uuole 
lAnchora  non  uoler  quel ,  che  uolete , 

E  che , sella  moriffe ingratia uoflra , 

Klon  hehbe  donna  mai  fin  più  felice . 

Ich.  imparato  ha  da  me  dà  fimolare , 

È  come  inganno  io  fei ,  con  queflo  modo 
*Al  Tadre  fuo ,  che  mi  crcdeo  innocente ,  v 

Colpeuol  fendo 3  così  ella  uorrebhe 
T ormi  dal  mio  penfier  con  finte  ciancie . 
S'accoglie  rade  uolteal  laccio  uolpe 
Moiafipure  3  d  quejlo  modo  fulo 
Mi  può  piacere .  Pro.  Vi  dico  che  non  cerca 
Vi  hauer  la  uita  ,fiol  ni  chiede  in  gratta , 

Ch'ella  fol  per  duo  dì  rimanga  uiua , 

T anto  ch'ella  difponga  il  core  a  Dio . 

F  che  facciate  poi  quel ,  che  ui  è  d grado  « 

Lch.  Tericolofa  è  ogni  dimora ,  e  tyejfo 
L'indugiar  fd  cader  cofa ,  che  mai 
N[on  fi  feria  penfata  3  chi  fedire 
Toflo  può  quel ,  che  brama ,  e  tarda  d  farlo 

Segli 
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Se  gli  amen  cofa  poi ,  che  l'mpedificay 
Non  fi  dolga  fe  non  di  fe  medefino  « 

Cià  che  la  co  fa  è  tant'oltra ,  non  uoglìo 
Tià  differirla.  Pro,  Se  fiat' è,  Signore , 
TLupkimia  tanto  tempo  in  mano  ucflra , 

Senza,  speranza  di  foccorfo  alcuno . 

Volete  cb'in  due  giorni ,  hor  ui  fia  tolta  ? 
Forfè  che  udtfete  un  Vr  incip  e  bafio , 

£  perciò  ageuolmente  ritrouare 
To fi  a,  chi  cantra  uoi  cotanto  ar  difica . 

fidi.  Troflatio  mio  la  difyeratione 

Fa  trottar  modi ,  à  chi  è  fiordi  fyeranga  , 
Ch'inducon  marauiglia  a  chi  gli  uede  • 

Non  è  fiata  ridutta  acafio  tale 
JLuphim\d.y  e  uolto  ella  non  ha  il  p  enfi  ero 
JL  quello ,  à  chora  il  ungerebbe  forfè , 
Nonmolto  funge  da  Corinto  flaffi 
Thilon ,  con  molta  gente ,  ci? amò  tuphimia 
Quand'clla  era  poi  cella ,  &  ogni  cofa 
To/fibile  tentò  ,folper  batterla 
Ter  moglie ,  e  che  fai  tu ,  ch'egli  y  ch'intento 
Si  moftra  ad  altra  imprejay  qui  non  uolga 
Ogni  fino  sforzo ,  &  io  refìi  delufio  ? 

Pro.  Quanto,  ad  Euphìmia,  i  uaffiicury  che  nulla 
Ella  cura  la  uh  a ,  e  che  piu  brama 
Morir  j  che  in  ira  à  uoi  uiua  refìarfi , 

Quanto  d  Thilon ,  s' egli  talmente  bau  effe , 
Non f crebbe  indugiato  à  quefto  tempo  , 

*4  dar- 
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\A  darui  afìalto  ,fegli  fufie  à  core 
Come  peri  fate  Euphimia ,  altro  ciuuole 
Signor ,  che  giorni  due  per  porre  in  punto 
Gente ,  che  badi  ad  impedir ,  che  noi 

1  Non  facciate  di  lei  ciò  >  che  ui  piace 
E  quando  pure  egli  face ffe  moffa , 

I  /  che  non  credo  >  non  è  in  uoHra  mano 
La  dorma  s*  Nonpotete  in  un  momento  , 

In  quanto  occhio  fi  gira  al  fin  condurre 
il  defio  uoftro  ì  &  ei  fi  muora  indarno  ♦ 

S  ì  che  di  gratta  non  ui  grani  darle 
Quejìo  poco  di  tempo;  e,fe  per  lei 
Ciò  non  miete  far ,  fatei  ui  prego 
Signor  per  amor  mio ,  che  l'haurò  in  uece 
Di  gran  gratta  da  noi .  A  eh.  non  uogliofare 
te  di  quello  niego  .  f  fon  contento , 
tSHa  guarda  à  più  non  mi  domandar  co/a  , 

Ch’à  contentezza ,  ò  ad  utile  le  torni  è 
Cheti  farei  pentir  di  tanto  ardore . 

Pro.  filtro  non  chiederò  più ,  Signor  mio , 

E  grana  molta  ui  hò ,  che  compiacermi 
Vogliate  in  queflo.  Ach.  jìte  deue  hauer gratta 
Cojìei ,  perche  tu  foto  3  e  neffurì  altro 
Totuto  hauria  da  me  tanto  ottenere^?. 


S  CE- 
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SCENA  SETTIMA. 
Proftatio  folo . 

VE  che  fàl'eff ermi  feri  panda  quefia 
Mifera  donna  di  battere  ottenuta 
Yna  gran  gratta ,  pofcia  che  le  ha  dato 
Cofiui ,  eh* à  torto  la  condanna  à  morte 
Queflo  pocòfft  ffiatio  più  di  ulta ,  e  pure 
( Se  con  occhio  pietofo  non  la  guarda 
La  diurna  bontà )  fi  morrà  al  fine . 

Tà  la  crudeltà  anchor ,  che  in  cofiui  regna , 

E  di  riopenfier  l'empie ,  che  gli  pare 
*A  differir  à  lei  duo  dì  la  morte 
Conce  fi  a  batterle  ma  incredibilgratia . 
Quando  defìina  il  Cielo  à  triflofine 
Vn  anima  gentil ,  nafeono  cofe  , 

Ter  che  il  crudele  influjjo  il  fuo  effetto  habbia  » 
Che  fanno  l'huomo  ufeir  fuori  di  mente . 

Tu  pur  miraeoi  grande ,  che  cofiui 
Tugiffe  fuor  de  la  prigione ,  oliera 
Ma  uia  maggior  miracolo  fu ,  eh* egli 
Poi  chebbe  il  mortai  bando ,  che  gli  diede 
il  Signor  noftro ,  onde  contra  e  fio  armato 
Si  era  ogni  C au al lier  d'alto  ualore  , 

Ter  portare  al  Signore  il  cofiui  capo  . 

E  la  figlia  per  moglie  battere ,  e  in  dote , 
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sec  o  n  d  o: 

Dopò  la  morte  del  Signore ,  il  regno  > 

Che  tale  ufcito  era  per  Grecia  Ubando  . 

Tanto  operaffe  con  la  fua  nodrice 
Quefla  mifera  donna  9  ciò  un  fuo  figlio 
Conducefiecoftui  dinanzi  al  Tadre  y 
T  ch'ei  (dopò  l' hauer gli  perfuafo, 

Che  colpeuol  non  fù  de  la  congiura , 

Ve  la  quale  era  il  capo)  con  ragioni , 
Sebenpofienti  yfmulate  y  e [alfe , 

Si  acquetale  il  furor  del  Signor  noflrò  f 
F  pofcia  con  Soffrirgli  il  capo ,  e  dirgli  5 
*Alto  Signor  y  sy  altro  non  puoi  e  forfè 
Spegner  lofdegno ,  che  ui  ha  spinto  à  darmi 
Bando  mortai,  che  il  capo  mio ,  ue  l'offro . 
Nonperche  in  colpa  1  fi  a ,  ma  folper  fami 
«A  tutto  mio  potere  in  ciò  contento . 

Fate  di  me  ciò  che  uipar ,  ch'io  bramo 
Tiu  toflo ,  col  morir  mio  yfodisfarui , 
Cheuiuo  àuoi  uedermi  eff ere  à  [degno * 

S e  ben  deueffi  effer  Signor  del  mondo , 

Ft  efìerui  in  difgratìa ,  appo  lui  tanto 
Toteff ?  l'atto  finto,  ch’oue  in  odio 
Jfhaueua  }  &  oue  foluolea  uederlo 
Morto  ad  amarlo  >  quafi  in  uno  instante 
( Cofa  incredibil)  sì  fi  difyoneffe  y 
*  Che  la  figlia  gli  diè  per  moglie ,  e  il  I{egno 
Dopò  la  morte  fua ,  gli  lafciò  in  dote . 
Ch'altro  fi  può  qui  dirìjenon  che  quando 

Buphimia .  V  11 
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il  del  de  fina  alcuno  à  triftofine 
Fa  nafcer  cofe  d  la  ruma  fua , 

Che  non  pomo  capire  in  human  corcai , 

C  H  O  R  O. 

QVando  fia  mai ,  che  fia 
Sen%a  dolore ,  e  pianto 
La  Grecia  ?  in  ogni  canto 
Tarmi ,  che  in  ogni  uia 
Le  lagrime ,  e  il  dolor  crescano  tanto , 
Che  in  ogni  parte  soda  angofcia  ria , 
Qui  Tantali y  òThiefliy 
Qui  non  fon  Toiinici , 

E  quegli  altri  infelici , 

Che  uide  Thebe  mefli , 

Ft  agitati  da  le  furie  nitrici , 

Crudi  à  Ingente  lor  furo ,  et  infetti „ 

FI  è  nacque  da  quel  f angue 
Ouetta  noftra  Reina , 

Che  più  d'altra  mefchina 
Ter  altrui  colpa  languey 
St  è  condutta  a  l'ultima  mina 
Va  colini  fiero  piu  d' ogni  fiero  angue^j . 
\Ahi  mifera  Corinto ,  ' 

Segiamai  fitfti  lieta , 

E  piu  d! ogni  altra  quieta  , 

T o/lo  che  il  Re  fu  eftinto , 


SECONDO.  s\ 

Venifh  così  mi  fera,  e  inquieta  , 

Che  fu  il  gaudio  primier  dal  dolor  uinto . 

Et  oue  eri  un  degli  occhi 
Vi  Grecia ,  tutta  hor  fei , 

Ter  ira  de  gli  Dei 

(Che  par ,  che  più  ti  tocchi 

Vi  quel  che  deue ,  e  di  quel ,  eli  io  uorrei  ) 

La  più  infelice ,  c’huom  mortale  adocchi . 

JLon  direm  che  il  peccato 
Puff  ?  cagion  del  male  „ 

T hebe ,  ma  il  fatale 
Veftin ,  che  le  fu  dato , 

Tofcia  che  il  bene  oprar  hor  nulla  naie , 

E ’n  doglia  è  Luphimia ,  e  in  gioia  quejìo  ingrato. 
Mafe  non  è  a  Dio  tolto 
V arbitrio ,  e  la  potenza , 

E  la  fuaprouiden'za , 

Vede  quel,  eli  è  in  occolto , 

Creder  uò ,  che  la  ria  cruda  fenten%a 
Cadrà  foura  chi  nhà  ilnoilro  ben  tolto . 

£  u  edere  anco  {fiero , 

Che  sbanderà  a  la  morte 
La  donna  d'etta corte. 

Ter  lo giudicio  fiero 

'  Vi  chi  dannando  lei ,  noi  feco  ha  morte . 

La  pena  hauer,  chi  del  fuo  mal  uà  altiero  • 
Benpreghiam  tutte  infieme. 

Che  fepuote  pleiade 
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Vìncerla,  crudeltade 
Tticbifà,  e  bora  geme 
Chi  è  fonte  d’ogni  ben ,  d'ogrìi  boutade , 
Non  fia  mandata  à  queftepene  ejireme  « 
Ma  del  deflin  crudele 

L'inftuffo  sì  fi  tempre,  &  fi  amoìlifca  y 
Che  tolta  dal  languire ,  anco  gfwifca-> . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Giunone, 

Giu. 

Ma  nel  Cielo  è  tenuta  anco  diurna . 

E  chi  di  fede  in  quella  parte  manca  f 
Ut  ufa  crudeltà  contra  là  donna , 

Che  gli  fia  moglie ,  fubito  fà  co  fa  y 
Ch’offende  i  numi  de  l'eterna  fede . 

E  poflo  che  fa  tutto  il  Cielo  off efo9 
Non  ut  è  però  *  nè  Dio ,  nè  Dea  cui  tocchi 
L’ingiuria  più ,  eh  a  me ,  moglie ,  e  forella 
pelfommo  Gioite  *  e  Dea  de  matrimoni . 

E  coni  io 


Anta  la  uirtude  è  del  matrimo - 

S  nì°> 

|  C')e  non  pur  cofa  facra  è  tra  mor* 
tali , 


T  E  R  Z  O,  J3 

E  corneo benigna  à  tutti  quelli 
Cb’aman  lamoglie ,  e  per  la  metà  l'hanno 
De  la  lor  ulta  y  e  fò  felicemente 
Ciò  che  tentan  di  fare  auenir  loro , 

Così  à  color ,  che  incrudelir  fi  danno 
Centra  moglie  y  che  fia  fedele  y  ò  honeìla  l 
Contraria  fono ,  e  dò  lor  gran  cajìigo  • 

Quando  ilpenfano  men ,  di  tal  delitto . 
Quindihauendo  charifto fcelerato 

violato  il  nume  mio ,  col  uoler  dare 
la  moglie  fedele ,  e  honefla ,  morte 
Venuta  fon  da  le  fuperne  parti 
iA  liberarla  da  le  man  crudeli 
Di  queflo  iniquo ,  e  fcelerato  moflrol 
JE  patito  chaurà  degno  fupplicio 
De  la  fua  fceleragine ,  morendo , 

Giungerò  Euphimia  ad  una  gentil' alma  , 

Con  cui  lieta  mura  tutti  i  fuoi  giorni . 

Infuno  ad  bora  afiaipena  hà  (offerta 
De  l’ejferfi  al  uoler  del  Tadre  oppotfa  9 
£’n  liberar  quefto  ingrat'huom  da  morte 
Che  dar  uoleua  morte  a  tradimento 
<Al  fuo  Signor ,  ch'era  $  Euphimia  Tadre , 

*Nè  homai  piu  manti  dee  il  cajìigo  andare  0 
llfacerdote  mio  5  da  me  inspirato , 

Le  moSlrerà  quel .  che  per  fua  falute 
Deue  ella  farete  la  mia  imago  fegno 
le  daràychefon*io ,  che  le  dò  aìtat 

D  $  Tei y 
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Terch'efca  da  le  man  di  quello  ingrato . 

Io  mi  ritornerò  tra  tanto  al  Cielo  , 

Contenta  batter  moHrato  in  quefio  giorno , 
Che  cara  mi  è  la  fé ,  la  pudicitia 
Di  donna  ad  huom  per  matrimonio  giunta  , 

£  che  gran  pena  deano  batter  coloro  > 

Che  fi  danno  ad  offender  la  magherà , 

C  he  cada  fia ,  che  lor  mantenga  fedeli . 

SCENA  SECONDA. 

Nockiee ,  Stena&a. 

No.  yy  E  n  hoggi  mi  ha  condutta  fiera J iella 
JD  In  quefta  corte, efferuorrei  piu  toflo 
Andata  giu  à  ì inferno ,cti e ffer  giunta 
ueder  quefla  mia  cara  figliuola 
^41  termine  condutta ,  ouio  la  ueggo . 
Speraua  pur  d'indur  qualche  pleiade 
2 'gel  core  ad  Acharifio  ,  ma  tu  hai  uifto 
Che  poco  men,  clfegli  non  mhahhia  uccifa » 
Optando  cominciato  hò  mouer  parola 
lui  d’Euphimia ,  tal  che  mi  ha  leuata 
Ogn'v Iferanga.  Sic.  il  puoi  bene  affirmare, 
Ter  che  poco  ha ,  che  Henne  il  Capitano 
*Ad  amonciarle  indegna ,  e  crudel  morte  • 
No.  La  morte  leàmoncìò  ì  Ste.  Vi  dico  il  nero . 
No.  *Abì federato  ,  e  porà  ueder  Gioite , 

1  ~  s  ;  Crudel - 


TERZO. 

Crudeltà  tale ,  e  non  ne  far  uendetta  ? 
Vene  effer  pur  rimafa  [con folata 
Quella  mefchma ,  oime  , figliuola  mia , 

Chi  ti  hdferuata  a  così  amari  giorni . 

5  te.  Non  credo ,  che  mai  donna  men  temeffe 
La  morte ,  che  la  tema  bora  la  noflra 
fa  felice  Fucina  yfol  le  duole , 

Che  non  pur  cerca  queflo  maluagio  huomo 
V* uccider  lei ,  ma  uccidere  anco  mole 
Vhoncr  fuo  infieme ,  ctìoue  ella  pudica 
* /il  par  fìat* è  di  qualunque  altra  donna 
Le  ha  data  colpa  d'adulterio ,  e  fatto 
Q  uè  fio  color  l'ha  condannata  al  foco , 

No.  Non  nacque  cofiui  mai  di  feme  humano . 

Sre.  Non  è  d'humana  mente  penfier  tale  » 

E  credo  te  co ,  eh'  egli  fi  naf coffe 
Vela  piu  alpeflre  rupe ,  che  l'alpe  baggife 
Ma  per  tornare  ala  B^eina  noflra 
Lapouerella  >  in  queflo  efìremo  cafo , 
Viglia  conforto ,  che  per  cagìonfalfa  3 
Mcbarijìola  morte  inditta  l'hahhia . 

E  dolendomi  io  feco ,  che  la  morte 
T>ata  le  fufft ?  ,fenga  colpa  fua , 

Vunque ,  mi  difìe ;  tu  uorreffi  fciocca , 

Che  per  mia  colpa  i'  me  n'andaffi  a  morte ì 
Migod'io  molto  de  la  mia  innocenza , 

Vno  errorfol  commefio  hò  a  la  mia  uita , 
Che  poco  faggiamente  ho  amato  7  &  amo  * 
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Ma  tal  peccato  degno  era  di  mertó 
Non  de  la  morte,che  coHui  mi  ha  inditt cu^ 
Ma  polche  congiurate  fon  le  felle 
Ne  dannimieiyio  rendo  grafie  à  Dio , 

Che  l'alma  mia  ritornerà  al  Cielpura , 

Efe  ben  macchierà  quefli  il  mio  honore 
Creder  uh,  che  il  Signor, che  il  mio  cor  re  de  3 
Mi  leuerà  da  quefla  infamia  falfa. 
Efarà,dopò  me, re  far  e  al  mondo 
Viua  la  luce  de  Fhoneftà  mia. 

Che  fpegner  cerca  la  colini  fìeregja-* , 

Che  Dio  non  vuol,  eh  e  il  falfo  il  vero  ofeurìf 
No.  Vè  che  coftanga,e  che  nobilp enfierò 
Eegnam  quefla  gentile, e  nobile  alma*? 
Jncofi  duro,etyauenteuolcafo , 

Ste*  Con  tal3 animo  attende  la  fuafinc-j 
Nodrice,queflagloriofa  Donna-?  $ 

'Et  oue  noi  tutte  dolenti, e  trifte-j 
Siamo  per  co  fi  acerbo,  e  duro  cafo  , 

Ella  col  cor  e, e  con  la  mente  à  Dio , 

Trega,ch3ei  migliormente  ad >A chariflo 
Degni  dar  per  io  innan%ì,tal  che  s egli 
Jtìora  accecato  da  la  rabbia  feorre 
tanta  feeleragme,  conofca-? 

* Almeno  yn giorno  il  fuo  diffetto,  e  reggati  l 
La  yia  miglior .  No.  Tu  mi  traffiggi  il  core . 

1  loyfcorrendo  trame  medefmaqueflo 
Cafo  crudele ,  1  mi  rifoluo  meco  * 
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thè  Peffer  fiata  ella ,  per  fua  fciagurà 
Contraria  al  Tadreyehauer  cercato  dare 
La  vita  a  quefla  fiera7  ch’ai  Signore 
M pparecchiauay  con  inganni  occulti  y 
La  morte  3anchor  ciò  ella  non  ne  fapeffe 
„ Alcuna  cofay  fia  cagion  ctiarriui 
quello  fine 7  che  tanto  è  leuare 
Dal  debito  fupplicio  un  huom  maluagto 
Quanto  è  uccider’ un  huom  degno  di  uiteu*  2 
Ma  pofeia  ch’ella  il  fè  con  puro  affetto  y 
!D eurebbe  pure  il  del  mirarle  il  corei 
IL  fe  pietà  la  indù  fi  ey  e  non  m  aliti  a 7 
Ter  ciò  non  deuria  hauer  pena  sì  grane 9 
$te.  Jl  troppo  uero  ciò  che  tu  detto  ha\7 
Ma  la  Fortuna ,  che  ha  trouata  aperta 
tifarle  dannosa  piu  poter  fia  porta 
La  piu  trifla  la  fà ,  la  piu  infelice 
Che  fuffe  meà  tra  l human  ftuolo  in  terrari 
No.  Il  mal  fuogenio7e  la  fua  ria  uentura 
. A  Corinto  venir  fece  da  Creta 
Queflo  spirto  infernale ,  a  la  fua  morte , 

Deueua  il  luoco7onde  ueniua  quefli, 

Moflrare  al  Tadre prima,  &  a  lei  pofeia 
Quanto  quella  nation  manchi  di  fede . 

Se.  Quando  il  del  ci  defiina  cafo  acerbo 
Ci  accieca  sì ,  ch'ai  precipitio  andare 
Ci  fà y  moflrando  di  condurci  al  bene . 

La  Madre  faggia  di  quefla  me f china-* 
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Tofto  che  li  rio  ^ 4chariflo  in  corte  giunf e 
Conobbe ,  che  ni  hauea  portato  il  foco . 
il  diffe  al  Padre,  à  la  Figliuola  il  di)fey 
€  il  uolfefar  cacciar  fuor  de  la  corte 
Ne9  primi  giorni,  ma, per  forte  rea , 

Nè  il  "Padre,  nè  la  figlia  le  diè  orecchio , 

Ma  il  fine  ha  moficro,  il  fine  ha  moflro,  oimey 
Che  fornente  f cor  gemo  anco  noi  donne 
il  meglio  de  le  cofe,e  ne  fi  am  [ciocche, 

E  che  chi  nacque  di  nation  rnaluagia 
Se  muta  Cielo  ben,  non  muta  ueggo. 

No.  Troppo  vero  è, non  uoglio  efferprefente 
M  spetta  col  sì  fier,  tornare  i  uoglio 
Megara,  &  mi  doglio  effer  uenutay 
In  così  fiero  giorno, in  quefla  corte . 

Penfaua  di  uenire  à  re  ere  armi , 

Ene  labifìo  fon  giunta  del  male, 

5 1,  Deh  non  ti  dipartir ,  fe  brami  c  babbitt 
In  così  e  (Iremo  cafo  alcun  conforto 
Quefla  mefehina ,  tu  le  hai  dato  il  latte , 

T u  1  balere  [cinta,  e  fei  fiata  con  effa. 

Sin  ch’ella  fi  diè  in  preda  à  queflo  ingrato ; 

E  l’hauer  tal  per  fona  appreflofm  parte 
Con  fola  fin felic  e.  Non  lafciare. 

Che  manchi  queflo  poco  di  conforto 
Tfeìfin  de  la  fua  ulta  à  la  peina  . 

No.  Come  poro  io  mai,  mifera, come 
V lèder  cofa  sì  acerba  ,  fienaio fiata 

Cagion, 
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Cagion,che  il  malvagio  huom  non  fujf ?  eflinto > 
Quando  gli  diede  il  Re  il  capitai  bando  ì 
Cercai  ben  io  di  distornare  Euphimia 
Da  tale  amore ,  &  a  veder  le  diedi , 

Che  non  era  cojìui  degno  di  lei? 

E  chequi  morto ,rimarr ebbe  tutta 
Ea  corte  lieta, &  ella  fuor  de'  lacci, 

In  cui  l’baueua  involta  amore  infano . 

Ma  le  lagrime  ffiarfe,&  i  tormenti. 

Ch'io  le  vede  a  patir ,  furo  cagione , 

Che  per  lei  compiacere  ,  a  me  dijfiiacquu 
O  quanto  è  meglio, figlia, che piu  lofio 
Eie  la  gioventù  fua  pianga  la  donna , 

Ter  non  poter  defìre  irrat  tonale. 

Ottener,  ch'ella  pianga  poi  matura 
Ter  hauerlo  ottenuto ,  nè  mai  deve 
Matur  dif cor fo  fuperar  lafciarft 
Da  tenerezza,  ò  da  preghiere  vane , 

Il  difcender, ch’io  feci  a  caldi  preghi 
D' Euphimia,  bora  è  cagionati  ella  fi  morali 
Sre.  Quando  a  buon  fine  altri  fi  dà  a  far  cofa. 

Che  poi  rie  fica  ad  infelice  fine. 

Colpa  non  è  di  chi  fi  moffe  a  farina . 

CMa  de  la  forte ,  che  fempre  ci  piega 
odi  peggio ,  ma  lafciam  quefto  da  parte , 

Ioti  prego,  per  quefla  vecchia  etade , 

£  per  l amor,  eh1  a  Euphimia  portai hai, 

E  per  quel ,  che  portare  anco  le  dei, 


Che 
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Che  tu  non  tl  diparta  hor  da  Corinto* 

£  che  non  abbandoni  la  \eina , 

Toi  c'hà  uoluto  il  Cielyche  qui  ti  tvoui. 

No.  Io  reflerò,ma  con  sì  fiera  doglia u. 

Che  mi  menò  con  lei,tempo  è  ch'entriamo . 

Su  JEntrar  ben  puoi, ma  à  lei  non  andare  bora. 

Ter  che  rinchiufa  fi  è  ne  la  fua  fianca, 
jL  porger  preghi  ,come  firn  gli  afflitti, 

Ne  le  miferie  loro ,  a  fommi  Dei , 

£  manda  me  a  chiamare  il  Sacerdote , 

Miniflro  di  Guinon ,  che  uenga  à  lei 9 

Che  uuol  ragionar  feco .  No.  Va ,  uien  follo. 

Ch'entrar  poflìamo  a  darle  alcun  conforto . 

SCENA  TERZA. 

Euphimia,  Scenata,  Hierophante 
Sacerdote . 

Eu.  T^O  t  eva  pur  baflar  e  a  la  fortuna, 

JL  Quantunque  a  derni  miei  mai  fempre  inttta9 
Hauermi  giunta  a  queflo  ingrato  (flirto, 

Ond'hò  tanti  martirio  tanti  affanni 
Sofferti,  ch'io  non  fimo, che  più  copia 
Sbobbia  l'infcrno;£  che  per  guiderdone 
De  l'amor  mio,  de  la  mia  pura  fede 
Mi  mandafle  a  la  morte  indegnamente 
il  mio  marito  ,fen%a  uoier  anco 

Mae- 
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Macchiar  ihoneflà  mia ,  per  cui  mi  gitici 
Mi  par  di  quante  mai  pudiche  furo . 

Ma  ueggOy  oime>  che  a  chi  mifera  nafce  y 
Virtù  nongioua ,  nè  fmcera  fede . 

E  che  il  fin  d'uno  affanno  dà  principio 
iAd  un'altro  maggiorerà  me  era  gratta 
t Andarmi  a  morte ,per  fottrarmi  a  quefla 
Mmara  ulta,  e  quando  di  finire 
Tonfato  ho  le  mie  angofcie .  Seco  che  giunto 
Mi  è  dogliaydi  qualunque  altra  maggiore 
Ter  eh  esprima  ch'io  mora,  i  uegga  morta 
La  mia  honefìade ,  per  la  fai  fa  colpa , 

Onde  queflo  ingrat'huom  mi  danna  al  foco 
Ter  impudica ,  accio  eh' anco  fotterra 
Vada  con  più  dolore  3  o  me  ne  mora 
Li  due  morti  ad  un  tratto  yoime  infelice  9 
lo  nacqui  pur  fotto  maligna  {Iella . 

Buono  per  me  ,  fe  mai  non  fuffi  nata % 

O  nata  fuffi  toflo  a  morte  gita  , 

C'pur ,  poi  che  crefciuta  i  era,almeno 
Quel  dì  ch'ai  Tadre  mio  tolfe  la  ulta , 

Haueffe  anco  me  fuor  del  Mondo  tolta3 
C  h'io  poteua  così  morir  contenta , 

Ou  h or  morr  ò  la  piu  mi  fera  donna , 

Che  uita  in  terra  fi  uiueff  ?  unquanco  •  » 

Ma  uoglio  ne  P  eftremo  cafo.ou'io 
Condutta  fono ,  appigliarmi  a  quel  meno 
Mal  /bauer può3chi  à  fommo  male  è  giunto . 

£que~ 
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E  queflo  è,  che  dapoi,che  mi  ha  damata 
M  i  foco  quelli,  (che  da  mone  i  tolfi 
Malgrado ,  oime  del  Tadre,e  de  la  Madre , 
TZfei  Signor  di  quello  nobil  regno  ) 

Ter  far  credere  a  ognun ,  ch'io  fia  impudica , 
Non  uoglio  mai, che  quefto  modo  crudo 
Di  morte,  degna  pena  da  le  leggi 
A  l'adulterio  data ,  fia  cagione 
Di  far  credere  a  ognun,  che  queflo  ingrato 
Mi  habhia  per  colpa  tal  mandata  a  mortCM  , 
Jo  jìeffauoglio  con  ardita  mano 
Cancellar  que/la  colpa ,  c  queflo  ferro 
Teflimon  farà  al  mondo,  eh  e  il  morire 
Nulla  mipefa ,  ma  mi  pefa,  e  duole 
jl  modo,  con  che  yuol  questo  crudele 
far  me  morire  a  un  tratto,  e  l'honor  mio . 
Terche  la  falfa  colpa, eh' ei  m  impone 
Copra  la  feeler aggine ,  che  il  mena 
A  incrudelire  in  me  con  sì  gran  torto. 

Tu  ferro, Tu farai  adunque  fede. 

Quando  del  fangue  mio  tu  ferai  tinto , 

Che  il  miferabil petto  aperto  m'hai, 

E  dato  fine  a  la  mia  trifla  uita, 

Terche  l'honeflà  mia  rimanga  uiua~>. 

E  il  fangue  mio,  che  uerferà  la  piaga 
Latterà  quella  ingiuria ,  laqualfei 
Mi  Tadre  mio ,  quando  ad  amar  colini 
Mi  diedi,  eh' è  cagione  hor  del  mio  male, 

Epre- 
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E  prego  l'ombra  fua,  che  sio  l'  off  e  fi 
In  amare  Mcharifìo,  in  liberarlo 
Va  la  morte\ ,  che  con  giufia  cagione 
•Adojjò gli  hauea  meffoìl  Tadre  mio , 

Mi  perdoni  la  colpa ,  Voi  ch'io  fleffa 
Vel  peccato  d  me  dò  la  penitene 
Vel peccato,  ch'io  feci  contra  lui, 

Tfpn già  per  volontà,  neper  fcienga, 

Che,quel  nonfeppi ,  che  mi  ha  pale  fato 
Vopò  la  morte  fua  l'empio  Mcharijlo. 

Ma  tatto  fu  per  ignoranza  mia , 

Che  mi  hauea  Mmor  leuato  il  fan  difcorfo , 

E  data  in  preda  a  £  appetito  infuno . 

Cheggio  per  don  di  nono  a  la  fant3 ombra 
Vel  Tadre  mio,fe  in  ciò  £  offe  fi,  e  prego. 

Che  con  paterno  amore ,  egli  raccolga 
Lo  Jfirto  de  lafua  infelice  figlia, 

Ch'  à  lui  fon  per  mandar  libero,  e  fciolto. 

M  Dio  ben  cheggio  in  grana,  che  il  mio  e  fi  empio 
Infogni  ad  ogni  figlia, ad  ogni  figlio. 

Vi  non  di f ubidir  padr e ,  nè  madre. 

Ste.  Veggo, oime  lafiaja  Rema  fuori 

Col  coltei  nudo  in  mano, cime, che  priua 
La  mifera  d'aita,  e  d3ogni  Speme 
ViSpoSìafi  ferà  d'aprir  fi  il  petto , 

Ter  non  andare  a  obbrobriofa  morte . 

Mudiamo  in  fretta  a  darle  aita.  Hie.  andiamo • 
E11.  Com'hò  fatto  io, che  chi  s'indurrà  a  fare 


II 
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il  uoler  dì  buon  Tadre ,  fempre  fine 
Naurà [elìcerli' infelice  i  Vhaggio , 

Ter  non  haucr  creduto  a  fuoi  configli. 

§t.  Feina,oime,  che  fà  queflo  coltello 

Nudo  ne  le  man  uofire ?  Eu.  .Apporta  honeflo 
Fine  a  la  mia  dolente ,e  trifta  uita . 

Che  uoglio,  che  il  mio  [angue  in  terra  fparfo , 
dtteffii  al  Cìel ,  non  che  a  la  mortai  gente 
Quanto  d’honor  fempre  i'fia  fiata  amica-*  « 
Debbo  morir  e  fi  uo  morire  in  modo , 

Che  fi  rimanga  fhoneflà  mia  uiua , 

F  non  fi  muoia  meco ,  come  mole 
Queflo  crudelyche  mi  condanna  a  torto . 

Su  \eina  yquefla  uia  non  mi  par  buona 
di,  torni  la  ignominia,che  u  impone 
dcharifto  crudele, dir  affi , 

Che  perche  yoi  ui  conofcete  in  colpa  9 
Vi  hauete  da  v oifiefia morte  data-*. 

F  piglierà  quindi  materia  grande. 

Chi  armato  fi  è  contra  l3  bone fià  uofira , 

Di  fami  fempre  a  ogn3 un  tenere  in  colpa-*. 
Eu.  'Uedis  io  fon  la  piu  mifera  donna. 

Che  mai  nafcefle .  Poi  eh3 anco  la  morte 
Non  mi  può  tor  da  uergognofofines . 

Hie.  1 \einafi  tengo  anch'io,  che  fera  meglio \ 

Ch3 a  la  bontà  di  Dio  tutta  ui  diate 
Con  cor  fine  ero ,  e  che  ternate  certo  * 

Cti egli  non  Inficierà,  che  l3 innocenza 

Oppreffa 
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Oppreffa  fia  da  P  ingiù  flati  a  altrui . 

Quando  mi  ritrouò  la  cameriera 
f  era  à  P  aitar  e  de  la  Dea  Giunone > 

JE  nidi  che  non  era  cofl  reo 
il  deflin  uoflroy  che  non  fi poteffe 
Volgere  anco  in  letitia  quefla  angofcia. 

Si  che  lafciate  la  defperatione , 

Di  cui  non  può  yerfir  peggio  àP  afflitto* 

La  speranza  non  dee  mai  uenìr  meno 
A  chi  è  innocente  $  e  uìflo  bò  Speffe  uolte 
Quando  pai*  '  è  yche  fla  rana  ognifpeme  , 
Apportar  lieto  fin  forte  feconda. 

Nel  mar  di  quefla  ulta  mai  non  manca 
Trauaglio  y  ma  dopò  lunga  tempcfla 
Chi  fìcredeuaal  naufragio  giunto 
Quando  egli  il  penfa  men,  fi  troua  in  porto. 

Si  che  Reina  lafciate  il pen fiero, 

Che  uinduceua  à  incrudelire  in  noi. 

£  Sperate  hauer  ben  da  chi  non  Henne 
Ad  alcun  buono  mai  di  gratta  meno . 

Eu.  Il  mio  effer  non  colpeuolesì  male 
Mi  è  riufeito ,  che  P  affettar  altro 
Che  mainerebbe  unafciochezga  eFpreJfa . 

Terò  lafciate ,  che  con  forte  mano 
Firiifca  il  duof  fi  nife  a  la  mia  ulta, 

€  mifottragga  à  così  fozggo  fine. 

-lie.  Vi  fottrerà  il  Signor 3che  regge  il  Cielo , 

£  la  Dea  eh' è  de  matrimoni  SDea  ,■ 

Luphimia->  £  Al 
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^Al  fuppUcio ,  e  credete  ch'io  u\  dico 
Cof a, eh' effetto  haurà  fetida  alcun  fallo. 

E  iluoflro  honorycon  yoi  rimarrà  uiuo • 

Ste,  Reina  mia ,  esperienza  lunga 
J)el  Sacerdote^  le  preghiere  fue9 
Che  fono  al  par  di  qualunque  altre  grate 
gù  immortali  Dei 9  ui  pomo  fare 
Creder. che  tanto  fta  per  ejfer  9  quanto 
Egli  ui  ha  detto ,  a  tal  termine  è  giunta, 
Vafflittion  uoflra9  ch'ir  non  può  piu  \nanzfh 
E  forga  è ,  ch'ella  cada ,  Eu.  Le  mi  ferie 
Degli  afflitti  fi  ueggono  infinite , 

E  quelych'àgli  altri  èfine.è  lor  principio m  * s 
Hie«  Reìnay  quando  ha  ben  tonato  Cime ,  f 

E  difeefa  è  la  pioggia * 

Ritorna  il  Ciclfereno , 

CojI  quando  fi  motte  fw  flrana  foggia % 

Ira ,  o  furore  altrui 
"Non  può  non  uenirmeno% 

Etioyche  fpefio  fui 

Di  gran  dolor  9  di  grane  angofeia pieno  s 
*2^  fare  à  uui 
"Perfperienza  fede  • 

Quefia  uita  è  la  fede 
De  rinccnflanza9e  non  ui  è  cofa  fernuul 
E  chi  la  Speme  ferma 
Ne  le  cofe  fallaci) 

Non  dee  batter  marauiglia poi)  s'inferma 

U 
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la  troua ,  e  fe  dolor  grane  l'afferre . 

Bjina ,  le  guerre 
Socciedono  d  le  paci , 

Stale  guerre  quefle . 

£  /e  liete  alme  attrittan  doglie  infejle » 

H  quelle  che  fon  mefle 
Quando  piu  fono  fcon folate y  &  egre 
Vifle  ho  uenire  allegre . 

B  d/  jfoe  cfogrì  affanno  fora. 

Però  è/  ,  c7?or  «i  accora y 

Torà  batter  lieto  fine . 

£  cre^o,  c/?e  fia  giunta  homai  quelThora  , 
Che  forga  è ,  che  de  cline 
Vango  fida,  che  ui preme . 

£  però  bonetto  fora> 

Che  piena  d'alta  fyeme 
il  dolor  mitigati  e* 

Eydopo  tanto  maizene  tferafle, 
le  uoftre  uoglie  catte 
Vi  deon  farfperar  bene , 

£  credercele  pene y 
*A  chi  contra  ragione 
Dannata  ui  ha  che  piu  che  il  core  amajle . 

1/ yzwe  wo»  hauran >  ch'egli  di  fifone* 

Terche  compaffione 
Jiaur  à  di  noi  chi  al  tutto  ordine  pone  . 

E  ,  eh  or  a  aFpiray 

Con  tanta  ingiuria  à  la  mina  uoflra  s 

£  t  Ter 
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Ter  quel  chiame  Giunone 
Accenna  bora ,  e  dimofìra 
Trotterà  quanto  il  Re  del  del  s  adir a 
Verfo  chi  il  mal  procura, 

*Ad  alma  honefla ,  e  pura , 

Cb'eiyper  uengiar  Cingi  ujla 

Ira  con  legge  giufla 

Farà  foura  colui  cadere  il  torto , 

Che  noi  uedere,e  il  uoflro  bonor  uuol  morto  » 
Eu.  T{pn  cerco  che  md'haggia  chi  mal  fammi. 
Ch'io  fon  corretta  amar, ch'io  fempre  amai3 
Quantunque  egli  mi  fa  così  crudele . 

SE ypur  ch'ei  non  macchiale  l' bonor  mio , 
kA  grafia  miferehbe  andare  a  morte , 

Toi  ch'egli  mi  odia  piu,  quanto  più  l'amo . 

Sé.  Forfè  Reina  ha  consentito  il  Cielo 
Ter  diPpofnione  ignota  à  noi , 

Che  tal  fia  quefii,  perche  fi  conofca 
Tià  la  uoftra  boneslà,  la  uoflrafede . 
Entriamo ,  e  poi  che  detto  hà  il  Sacerdote  f 
Che  ni  fon  fhncreuoli gli  Dei, 
ì<ton  ut  leuate  sì  da  ogni  fferan^a. 

Che  sperar  non  uoglìate  anco  uedere 
Folto  a  fin  lieto  V  angofciofo  affanno. 

Hie*  Filtriamo,  porger  em  preghi  à gli  Dei 
T  ulti  con  puro  cor  e, e  haurem  da  loro 
Quefch'a  uofira  faluegppa  haurete  àfare . 
Eu.  Seria  bora  pur  chaueffi  lieto  un  giorno. 

SCE- 
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SCENA  Q^V  A  R  T  A. 

Thaumaftio  famigliare cTAcharifto. 

QVando  ha  dato  al furor  e  ,a  Podio  in  preda 
V animo  maiuagio  huo?no,mai  nonpofa 
Fin  che  l'empio  defir  non  ha  finito . 

Che  in  cor  deflato  gli  ha  furore  ,  dr  odio. 

Voi  che  dannatala  la  mogliera  à  morte 
il  Signor  noflro  Jen'za  batter  riguardo 
Alcuno  à  riceuuti  benefici , 

Che  tali  fon ,  che  fe  il  [angue  fyargejfe 
Ver  lei ,  pagar  non  ne  porta  una  parte . 

Hauendo  ei  prolungatale  la  ulta , 

Ter  duo  giorni ,  gli  parche  mai  non  debba , 
Finire  il  picciol  tempo,  che  le  ha  dato. 

Ma  qual  cor  fiero ,  ò  qual  fier  toro  tocco 
Infino  al  uiuo ,  da  ben  pungenti flrot 
Fuoco  non  troua,e  fi  raggira ,e  torce , 

£  freme  quello, e  mugge  queftofin  modo 
Che  ne  rimbomba  tutta  la  campagna  , 

T al’ M eh ariflo  hor  far  fi  uede  in  corte . 

Hor  fi  morde  le  dita ,  &  hor  le  labbra, 

Hor  le  man  fi  dibatte ,  &  horfofpira , 

Hor  sbuffa,  di  furor pieno,e  di  rabbia 
E  fon  molto  dttbbiofo >  che  non  manchi 
l  Capitan  de  lapromeJfa,e  choggi 

£  i  VSl * 


7a  ATTO 

Now  mandi  Euphimia  ad  improbi  fa  morte  l 

*Nè  miraeoi  feria  ,  s' egli  il  face  (f e . 

Che  quando  hmm  uolge  al  mal' oprar  la  mente j 
lAccrefce fempre  il  fuo  mal  far  colpeggio • 

E  come  alma  gentil  gode ,  e  gioì f ce. 

Se  fi  uede  in  ben  far  fempre  auan^arft. 

Co  fi  gode  il  maVhuom, quando  da  un  male 
Na(  cerne  uede  una  infinita  fqhiera * 

Egli  mancato  alla  moglie  è  divede. 

Nè  marauìglìa  fora,fe  mancaffe 
jl Trofiatioyche gli  è  feruo,efoggetto* 
il  ueggo  ufi: ir  così  di  f degno  accefo. 

Che  gli  ardon  gli  occhi  di  furore ,  c  d'ira» 

£  perche  non  mi  ueda  entrar  uò  in  corte  • 

&  CENA  QJT  I  N  T  A. 

Acharifto ,  Ofìo  feruo* 

Adi.  Tk  M  I  rincrefie  di  hauer  dato  lo  Spatio 

IVI  jp  i  tempo,  eh  e  dat’hò  à  cofiei „  cheparmi 9 
Che  mi  fi  opponga  qualche  strano  intoppo , 
Onde  non  habbia  il  mìo  difigno  effetto. 

Mi  par  di  hauer  proprio  una  Spina  al  core» 

Che  mel  trajfiga  :  non  mi  uedrò  mai 
Contento ,  infin  che  non  fon  fuor  di  quello 
Ttau  aglio .  Certo  egli  è  uero,  che  darfi 
jl  far  cofa  che  importi ,e  s’habbia  feco 


lì 
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Il  toì[to££à  temer  fempre  che  uenga 
Qualchemproiufo  cafo  àdiflurb aria, 
Hopromcjfo  à  Vrofiatio  et indugiare. 

Contea  ogni  voglia  mia,  fino  à  duo  giorni 
*Afar  morir  coflei,  ma  ttò  inpenfiero , 

S' altro  non  vi en,  dilpedir  hoggiiltutto. 

Ch'io  uoglio  mangi  ch'egli  fi  lamenti , 

Che  mancato  gli  fila,  che  mi  dolga  io, 

Che  fi  rifolua  il  miopenfiero  in  nulla  « 

Ma  fe  pur  cofaforge,ond’io  mantenga 
Queflo  à  Trottatio  ,  che promefioi  th aggio t 
lo  giuro ,  e  il  ferverò ,  che  fe  ueniffe 
Ir,  terra  Giove,  e  mi  chiede  fi  e  un  punto 
Di  tempo  per  coflei,  non  gliel  daria~> . 

Ho  mandato  à  veder  ciò  ch'ella  face , 

€  f e  forfè  ha  Speranza  de  la  ulta * 
jE t  ecco  ch'O  fio  viene .  Of.  tìò  ritrovata 
Signore  Euphimia  ginocchioni  ‘mangi 
t aitar  di  Giunone,  e  il  Sacerdote 
Con  effo  lei,  che  con  le  mini  al  Cielo 
Tregaua ,  che  le  deffe  in  queflo  ejìremo 
De  la  fu  a  uita,  così  tofio  fine, 

Che  non  duraffe  il fio  tormento  molto « 

T oflo  ch'ella  mi  vide,  à  fe  chiamomml, 

£  mi  di  fi  e  :  Dirai  al  tuo  Signore , 

Che  gli  rendo  gran  gratie,  che  concejfi 
Habbia  quelli  due  giorni  al  viver  mio* 

£  prego  Dio  che  glie  ne  renda  il  mertot 

E  4  C/f 
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Gli  dir  ai  anco  >  che  non  [dorrà  Morte 
il  y  incoi  de  l amor ,  col  qual  mi  giunfi 
^  lù,nelfior  de  miei  piu  fioriti  anni , 

E  eh  e, [e  può  appo  lui  trouar  mercede 
Treghiera  honeflafin  quefio  estremo  punto» 
Con  quella  f t  yCon  cui  gli  mi  fon  data , 

Il  prego ,  non  dirò  che  mi  [attragga 
^  la  morte,  che  poi  ch’io  mi  cono  [co 
Compiacerlo  morendo  ,i  mi  uò  lieta 
^l  giorno  cfiremc.Ma  che  tenga  certo , 
Ch’Euphimia  non  molò  mai  quella  fede 9 
Ch  ella  gli  diede,  e  chiamo  in  teflimonio 
Qucfia  Dea ,  eh' è  de  matrimoni  Dea » 

E  [e  mi  torni  à  dir  ch'egli  ciò  creda  » 

Io  mi  morrò  la  piu  contenta  donna , 

Che  [ufi  e  ad  h  uomo  mai  per  [è  congiunta « 

E  dettq  quello, pregò  il  Sacerdote 
Ctìufafft ?  ucrfo  lei  tutti  i  mifleri , 

Che  fi  fogliano  yfar,  neipunto  eflremo . 

Io  mi  partì ,  doppo  quefle  parole, 

Tien  dicompajfion  tanta, eh’  anchora 
M  e  ne  finto  truffi  fio  in  mcTfio  il  core  . 

C enfi d erando  tra  me  fìejfo  quanto 
Sia  pronta  à  compiacer ui  anco  morendo , 

A  di.  Rifilata  ella  è  adunque  di  morire  s3 
Of.  Come  sè  rifoluta  ì fi  nonfufie 

I  #  gran  terna,  ch’  ella  ha  che  non  fi  muoia. 
Vhoneflàfua  fipn  lei  fi  ì  non  rollare 
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K[cl  penfier  uoflro  men  cbonefla ,  credo 
Ch’ella  feria  di  tal  fine  contenta . 

Totrefle  ben  Signorine  la  fuafine 
Vi  sì  picciola  gratia  e  [ferie  largo • 
kh.  Ne  la  mia  mente  ella  è  pur  troppo  honefla  ì 
jinchcr  che  io  uoglia  >  ch’ella  nonfe’l  creda  3 
Che  so,  eh’ à  lei  poche  fi  trouanparu 
Ma  l’ejfermi  uenuta  in  tal  faUidio , 

Ch’occhio  non  ho, con  cui  ueder  lapojfa * 
Statuito  h  ò  leuarìami  dinanzi , 

Onde  nò  che  tu  j Umi  che  non  fen%a 
Cagion  le  ho  pofla  quefla  colpa  ado fio  » 

Ter  eh’ io  fapea  che  chi  non  dà  colore 
*aI  falfo  y  ch’almen  moftri  in  apparenza 
Faccia  di  qualche  uerità ,  rimane 
Cuer  deiufio ,  od  in  periglio  eflremo 
*Appo  color ,  c’hanno  ilgiudióofiano 3 
Se  Ùpopol  di  Corimbo  conofcejfe 
Ch’ella  morijfe  fienga  colpa  ;  forfè 
Faria  qualche  tumulto ,  ma  fie  uede 
Che  per  dishoneflà  fua  i’  la  condanni 
EJfendo  abomineuol  l’adulterio 
In  quefla  terra  sì ,  che  merta  il  foco , 

Sotto  queflo  color  fiera  acquetata 
La  mente  à  ognuno ,  &  parerà  che  muoia 
Ter  colpa  fua,  non  per  malitia  mut-> . 

Sete  Signor  e, e  poi  che  ciò  ui piace 
Sia  fatto  il  uolcr  uoflro  ;  puf  non  uoglio 


3f. 
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Reflar  dì  dir  ui,  chef  e  1  ignoranza 
Errar  fa  Ibuom  contra  celefle  Nume 
Non  paffa  l' errar  fuo  fenica  la  pena  , 

Et  esempio  A  neon  ue  ne  può  dare  f 
flora  penfate  che  farà  Giunone , 

Dea  de'  connubi ,  e  che  farà  Diana , 

Dea  de  la  ca/ìità ,  pofcia  che  uoi 
Con  tanto  torto  ne  la  uoftra  moglie 
%Ad  offender  ui  date ,  e  quefiaye  quella 9 
Signor  3  troppo  erra  chi  un  Dio  à  cafo  offende 
Non  che  f  àentcmente  à  duo  face  ont*-> . 

Ach.  Bifogna  fare  in  quefte  cofe  il  callo , 

E  fatto ,  ch'altri  Ihà ,  non  cura  punto 
Far  tutto  quel ,  che  gli  può  metter  bene. 
Teròfei  f ciocco ,  à  melafcia  ilpenfier # 

D  i  far  conto  co  Dei ,  non  è  la  prima 
Ragion  ,  che  faldat'hò  quefìa  conloro. 

Ci  conofcemo  ti  sò  dire  ,  &  e  (fi 
Sanno  ch'io  sò  quel ,  che  pofìono ,  e  quello  , 
Ch'io  poffa ,  è  non  men  noto  appreffoloro  é 
Non  fanno  il  mal  yje  bene  off  e  fi  fono , 

Che  tu  tip  enfi.  Of.  Grandi  effetti  ho  uiflo 
Contra  color  y  che  {pregiano  gli  Dei, 

E  per  l'immenfo  amor ,  ch'io  porto  à  uoi  * 
Vorrei  uederui  far  molto  piu  fìima 
De  la  diuinìtà ,  ch'io  non  ui  ueggo , 

Che  uien ,  Signor  ,  da  Dio  tutto  il  bennofbtò « 

Ach.  G  ouer nino  gli  Dei  le  pani  loro  9 
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Tu  la[ciagouernare  à  me  le  mie . 

Vanne  à  Troftatio ,  e  digli  ch'egli  metta 
In  punto  ciò ,  che  metter  ui  bifogna , 

Ter  che  ad  un  cenno  mio po fi a  ejfequirc 
Quanto  fia  da  ej[ ?qutr ,  io  fi  arò  attento 
ueder  quely  che  il  popolo  mormora  , 

€  fe  ni  è  di  tumulto  alcun  periglio . 


SCENA  SESTA. 


Ofio  fole. 

CH  e  [àia  crudeltà  3  quando  radice 

Mette  in  un  ccr  ì  non  [olgli  huomini  ffre^ 
Vn  huomo  tal  y  ma  anco  in  dileggio  hà  il  Cielo* 
N'effer  puote  altramente ,  perche  emendo 
La  pietà  cofa  naturale  à  Dio , 

Chi  fidàà  incrudelir  }[ubito  uiene 
Nemico  d  la  bontà  de*  fommi  Dei . 

E  quejla  nemiflàpofeia  è  cagione, 

Che  il  crudel  s  indurisce ,  efolo  attende 
%Ad  adempire  il  fuo  de  fio  crudele» 

€t  e  [[empio  così  ampio  bora  ne  porge 
tAcharìflo ,  che  ben  fi  può  ueder  e. 

Da  chi  hà  [ano  ilgiudicio ,  à  che  ria  firada 
ripiega  chi  fi  dà  in  preda  à  tal  uitio» 

Che  non [aio  degli  huomini  nemico 
Dìuiene  y  ma  nemico  anco  del  Cielo , 


7*  ATTO 

Sonft  in  quefìo  Signor  noflro  accoppiati 
I  duo  uitij  maggiori ,  c  batter  f ede 
T  affano  in  fpirto  bitmano ,  e  l'uno  cC ejji 
L’hà  fatto  il  pià  ingrafhuom ,  che  mai  nafcefie3 
L’altro  l’hà  pien  di  così  gran fiere7gga , 

Che  d’bupmo  tutto  l’hà  mutato  in  fiera. 

Sfier  ucrrei  piu  tofìo  in  dura  felce 
C Mutato ,  cheucdermi  effcrdi  tale 
Naturaci. qual  cffer  cofiui  ueggo . 

’Dertrebbe  battere  una  infinita  gratta 
ji  gli  alti  Dei ,  che  di  negletto  ,  e  mie  * 

Col  mexgp  di  quell’anima  mefchina , 

Latto  Signor  fia  di  sì  ecce  I/o  flato% 

F  far  lor  facr  ifici ,  e  porger  uoù . 

}Aa  il  facrificioy  ch’egli  lor  far  uuole, 

JL1  di  uolere  uccidere  coleiy 
(Imponendole  adoffo  infamia  falfa  ) 
cui  deue  la  aita ,  e  deue  il  Fggno . 

Ma  guardi  pur ,  chefe  Fortuna  cieca 
Stata  è  7  ad  alarlo  ad  h  onorato  grado , 
ì<ton  opra  hor  gli  occhi  à  ricacciarlo  al  baffo,, 
ydito  ho  dirycb’ej]er  uuol  reuerita 
Quefla inconftantc  Dea  ;  da  color  tutti 
Ch’ella  alga  al  fommo  de  l’ìnflabil  ruota  » 

Da  fiato  itile ,  e  da  ultima  baffcgga* 

F  che  fe  forfè  mane m  d’honorarla , 

Face  lor  dar  di fubìto  tal  tomo , 

Chgla  ruma  lor  non  tro uà  fendo  * 


TERZO. 

SCENA  SETTIMA. 


Hierophanthe  folo. 


IO  mai  non  feci  facrificio  in  cui 
Tiu  il  uoler  de  la  Dea  uedeffi  efbreffo 
Vi  quel  >  che  in  quejlo  facrificio  ho  uiSlo  7 
Ter  eh  e  pregando  con  pietofo  core 
Lei  che  s 'erapoffibile ,  ne  dcjfc 
Segno  di  quel ,  che  far  deueua  Euphimld  f 
Ter  la  fallite  fua ,  da  quella  imago , 
Inanifi  cui  faceafi  il  facrificio 
(  Co  fa  dirò  di  mar  diligila  piena) 
Chiariffima  sudì  fuor  quefta  noce . 
Tuggafi  quindi  Euphìmia ,  e  uada  al  bofc& 
Cb’ è  facro  al  nume  mio  con  la  Npdrice, 
La  qual  da  Megarahò  fatta  uenire, 
perche  con  effa  a  Megara  fi  fallii . 

Così  configlio  l'ho  dato ,  che  figga  9 
E  il  uoler  de  la  Dea  ratta  adìmpifea , 

Toi  ch'ella  apertamente  ci  dimoflra 
V'efier  propitia  d  finnocenxa  altrui , 
Trego  ctià  Suphimia  tutto  quel  ben  doni 
Vi  che  degnò  la  fua  Comma  boutade^ . 


CH  O 
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C  H  O  R  O. 

I  v  n  o  n  ch’à  Gioue  fei  foreìlay  e  moglie , 
J  E  dai  a  matrimoni j  or  dine ,  e  legge , 

Cui  note  fon  le  Moglie 
Ve  la  Reina  nollra ,  e  come  regge 
Sol  lei  de  fio  d'honor  3  come  s' accoglie 
In  lei  quanfefferpuò  boutade  mai , 

In  core  bumano ,  quanta  e  fi  er  può  fede  y 

Riguardagli  afyriguai 

In  che  fi  troua ,  e  babbi  dì  lei  mercede . 

E  fe  Cioftui  >fol  di  crudeltà  amico , 

Cerca  l obbrobrio  fuo  y  cerca  il  fuo  danno , 
Mira  tu  il  cor  pudico , 

E  r altre  egregie  doti ,  che  la  fanno 
Jfagnì  ben  degna  ;fà  che  il  fuo  nemico , 
Ch'èfolo  ,cd  sì  gran  torto ,  al  mal  fuo  intento , 
Vegga  in  effetto ,  che  tua  dcitade 
Ha  in  odio  l'ardimento 
Vi  chi  fidàà  far  onta  à  l’honeflade . 

Tu  Santa  Dea  9  tu  fola ,  col  tuo  nume , 

Tuoi  far  uederla  ueritàpalefe , 
la  qualy  quefli ,  c'hà  il  lume 
Ve  la  mente  appannato»  così  offefe 
Che  malgrado  3  che  n  babbi  ìfiprefume , 

Con  fai  fi  inganni ,  e  con  calunnie  torte , 
Vhonor  d'Eupbimia  far  di  chiaro  ofcurof 

Iman - 
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V  A  R  T  O. 

E  mandarla  a  la  morte , 

Con  modo  più ,  di  qualunque  altro ,  duro . 
Onde  non  menla  tua  Deità  offende , 

Ch'offenda  quefla  mijera  Reina , 

Cui  sì  afyra  mercè  rende 
Del  bene  3  c  battuto  ha  da  la  mef china. 

Che  d' adulterio  a  lei  colpa  pretende , 

Tdenche  fia  al  par  di  qualunque  altra  honefla  , 
Tu  Santa  Dea ,  eh' à  lei  penetri  il  Core> 

Etuedi  manifefìa 

V ingiuria ,  non  le  torre  il  tuo  fauore , 

Così  maifempre ,  pien  cT ardente  ‘gelo  9 
Teco  fe  ne  flia  Gioue , 

T^è  per  no  u  e  Ilo  amor  feenda  dal  Cielo . 


ATTO  Q_V  A  R  T  O. 

SCENA  PRIMA. 
Stena&a  Cameriera . 


c£8£  L  ricorrer  che  fà  l'huomo  agli  Dei 
Ne'  cafi  eftremi ,  è  di  profitto  tale  , 
Che  fe  bene  non  è  del  tutto  tolto 
__  _  ^il pericolo graue , gli  è almen mo¬ 
ria  di  poter  hauer  qualche  Jfteranga  (J h  o 

Di  falute ,  e  di  ciò  uiftohò  jouente 

Efiempi 


$o  ATTO 

£ ffempl  rari ,  ma  piu  chiaramente 
Noi  Midi  mai, di  quel, c  bora  hò  ueduto 
Nel  cafo  rio  de  la  Reina  noftra , 

Ne  le  catene  i  la  Medea,  e  ne  i  lacci , 

E  le  ucdeua  accefo  il  foco  intorno , 

B  le  preghiere  fue  diuote,e  humili 
Ban  piegata  Giunone  a  fua  faiuegra  » 

Non  è  flato  un  miracolo  incredibile 
Chela  fatua  di  quefla  f anta  Dea 
Con  chiari  ([ima  noce  l'habbia  indutta 
i/L  fuggir  fi ,  e  ridurfi  al  bofeo  fuo . 

10  fon  ficura  ch'ella  fera  falua 

Sì  toSlo  ch'entri  nel  [aerato  bofeo  • 

E'  Mero  ben  3  che  una  pietà  infinita 

11  ueder  quefla  pouera  Rema 
Nel  uolerfi  difpor  à  fuggir  quindi 

* Abbracciar  tutù  noi ,  con  gli  occhi  pregni 
Di  lagrime,  e  doler  fi  che  conflretta 
Sia  abbandonarci ,  nè  purmofìra  amore 
Ver  fio  noi ,  che  le  fiamo  fempre  Hate 
Seme  fcdeli,ma  in  tuttala  corte 
Tfon  lafciaporta ,  non  taf  eia  parete 
<A  cui, piangendo  ella  non  doni  baci . 

Tal ,  che  non  fa  fol  noi  de  la  pleiade 
4 "Pianger  ,  ma  i  tetti, e  i  patimenti  ifiejji • 
Veggiola  ufeir  con  la  Nodricefi  uoglio 
Entrar, eh  e  so ,  che  sella  mi  uedeffe 
* Abbracciar  ini  uorria  di  nono ,  e  meco 

Tarla - 


Q_V  A  R  T  O.  Si 

Tarlare  9  il  che  feria  forfè  cagione 
Dì  tardarle  la  fuga ,  onde  potrebbe 
Tofcia  auenirne  gualche  frano  intoppo , 

Io  prego  ben ,  elione  ella  { ugge  mefla 
Ter  colpa  de  l'ingrato  empio  marito , 

Ginnon  y  per  opra  del  fuo  fanto  nume , 

La  faccia  ritornar  lieta  aljuo  Eseguo . 

SCENA  SECONDA. 

Euphimia  5  Nocirice . 

NO  d  r  i  c  e  ,  poi  che  pur  uuol  lamia  for- 
Cli \Ach  ari (lo  mi  fi  a  cotanto  ingrato ,  (te$ 
elione  egli  per  me  uiue9  et  è  Signore 
Di  quefio  Hato  ,  condannata  nihabbia 
a A  sì  rio  fine ,  onde  mi  fi  mefliero , 

Che  per  tr  armene  fuor  fugga  del  Regno . 

E  lafcilui  Signor  di  quel paefe , 

Che  maturai  ragion  fatto  hauea  mio . 

Mi  è  molto  caro  per  compagna  hauerti , 

Mà  deuendo  hor  partir, prego  gii  Dei 
I  quali  fi  Corinto  hanno  la  cura  3 
Che  quanto  hauer  di  trifio ,  hauer  di  reo , 

Deue  ,  per  iauenir,  la  patria  mìa , 

Ter  lo  crudo  dominio  d'^Acharifto , 

Il  mandi  Diof  oura  il  mio  capo  tutto , 

Sì  di  io 


mi  poni  y  col  mio  par  tir  y  anco 
Luphimia .  F  Quanta 


^  ATTO 

Quanta  qui  dette  auerfità  uenire . 

Nod.  Hor  non  è  tempo  cCi  parlar  di  queflo , 
lAccelmam  I{eina  il pafio ,  poi 
Che  sì  fecondo  habbiamo  al  partir  nofiro 
Il  Cielo  ,  che  gito  è  fuor  dì  Corinto 
*Al  tempio  di  Diana  boggi  *A  eh  ari fio . 

Et  ha  con  lui  tutti  i  faldati  fnoi . 

Onde  fen^a  fofgetto  ce  riandiamo 
Megara ,  oue  ci  ha  detto  la  Dea . 

One  f eremo  (là  giunte)  ficure . 

Torà ,  tra  tanto,  la  bontà  diuina , 

Che  non  uien  meno  à  C  innocenza  altrui 
Mirar  con  pietofo  occhio  i  cafi  uoftri. 
v  Et  impor  fine  à  l’afyre  ucflre  angofeie^a. 

Eu.  "Al  uoltr  de  la  Dea  non  uoglio  oppormi , 

£  fon  per  feguitarti ,  ma  à  fatica 
lopojfo  creder ,che felicemente 
Mi  pofia  porre  in  uia ,  tanto  infelice 
affermi  ueggo.  Nod.  Tofàa  che  feconda 
Babbi  am  Giunon ,  non  è  che  dubbitiamo , 

Chi à  buon  fin  giunge  mai  fempr  e  chi  duce 
Bàne  le  attieni  fine  celefìe  Numera  . 

Eu.  kA  Dio  patria  ti  lafcio ,  &  prego  Dio  , 

Che  con  miglior  fortuna  refli fiotto 
lAcharifio ,  di  quella ,  chò  hauuta  io , 

Ter  mio  dcftinyper  mia  infelice  forteti» 

Al  Dio  patria  mia  cara 3  à  Dio  ti  lafcio , 

Ma  benché  io  quindi  parta, il  mio  cor  refta 

G  -  Tra 


ARTO, 

Tra  quelle  mura ,  e  fia  maifempre  teco  • 

E  prego  che  mi  fia  così  fecondo 
almeno  il  del,  eh  e  quando  ’i  farò  morta 
Habbia  la  terra  mia ,  le  mie  nud:  oftàu . 

SCENA  TERZA. 
Thaumaftio . 

CH  i  non fapeffe  quanto  la  fortuna 
v Aggiri ,  e  turbi  le  mortali  cofe_j  > , 
Miri  quel ,  eh" è  auenuto  in  quefìa  corte . 

Che  nbaurà  e  fiempio  tal ,  che  uedrà  chiaro , 
Che  fermezza  non  ha  co  fa  mortale , 
Qual'hor  quefla  inconsunte ,  e  uaga  Dea 
V i  pon  la  mano  à  riuoltarle  tutte. 

V  edi  Mcbariflo  di  uil  f angue  nato , 

Venuto  in  corte  al  signor  noftro  feruo , 
Hauer  di  lui ,  così  infiammata  Euphimia , 
Ch'ella ,  in  dispregio  hauendo  ogni  Signore  , 
piuolfe  ad  hauer  lui  tutti  ipenfieri . 

Vedi  il  noftro  Signore  hauer  e  in  odio 
ebarifto ,  e  bramar fol  la  fua  morte , 

E  tutto  al  fin  sì  uolger  sì  ad  amarlo , 

Che  per  moglie  non  fol  gli  dà  la  figlia , 
tJfyCdy  dopò  luii  gli  la f ci  a  in  dote  il  I\egno. 
Vedi  tener  fi  la  più  lieta  donna 
Euphimiayche  tra  noi  uiueffe  unquanco , 
Ter  efierfi  accoppiata  con  coftui , 
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S4  A  T  T  O 

H  nel  bel ftieygxp  de  le  fue  allegre?^  * 

Zffer  condutta  à  lagrìmofa  ulta, 

€  dannata  a  la  morte  da  colui , 
cui  f erbata  ella  la  uita  baite  a , 

Vedila ,  per  fuggir  l’acro  fupplicio  , 
jE per  copretta  a  abbandonare  il  B^egno, 
Sen%a  fapere  ouhauer  certa  fede , 

Vedi  /’ ingrato >che  fi  andana  altiero 
De  la  fua  morte ,  e  negioiua  tutto  , 

Bor  per  la  fuga  f  ’ua  trifloy  e  dolente , 

Certo  chi  a  mirar  ciò  uolge  il  p enfi  ero  y 
In  tddiuerfità  d’ human  fucceffi , 

Bon  può  non  reflarpien  di  marauiglìa ,  ' 

Ma  foura  ogn  altra  marauiglia ,  panni 
Mar auiglio fi, che  quefto  crudele y 
<Z)opò  cotante  fue  fcelerat^Tgge  y 
Bon  dirò  refi  B^e  di  quefto  impero , 

Ma  per  uendetta  de  l’oltraggio  fatto  > 
quefla  pudiciffma  Beina , 

Che  fiata  è  a  lui  cagion  d’ogni  fino  bene  y 
B[pn  fi  accenda  così  contra  lui  Gioue , 

Che  il  mandi  a  morte  y  ò  il  cacci  nino  3  nino 
le  uiuaci  fiamme  in  Vhlegetonte , 

Dfe  tardo  a  ueder  quefla  uendetta , 

Credere  i  nòcche  più  non  h abbia  Gioue 
Be  fulguriynè  fulmini  y  e  che fia 
Meno  nenia  a  quella  gran  potenza , 

La  qual  folean  temere  h  uomini ,  e  Dei. 

S  C  E4 


CLV  A  R  T  o  ;  8j 

SCENA  OJARTA, 

Proftatio . 

CH  e  fiadi  me,  poi  che  è  fuggita.  Tuphimia f 
Sicuro  i  fon ,  che  quefthuomo  crudele 
Vi  fio  impedito  il  fuo  difegno  rio , 

* Arder  mi  farà  uiuo ,  s  io  lupetto  • 

£  s  io  mi  fuggo,  fa  da  ognun  creduto  , 

CÌo  io  mancato  di  fè  fa  al  Signor  mio . 

Tfè  in  ftima  mai  fero  piu  in  alcun  luoco , 

Ter  eh3  egli  crederà, crederà  ognuno , 

Che  per  configlìo  mio, per  lo  mio  me%$g 
fuggita  ella  fi  fi  a  con  la  ISfodrice  • 

£  chi  no3 Ip enfierebbe  ì  poi  che  fpatio 
Chiefi  di  tempo  a  la  fua  morte ,  ou3 ella 
Dannata  in  queflo giorno  era  a  morire  ì 
Non  sò  come  poffibil fia,  c3hauendo 
Cerco  fol  per  pietà ,  di  ottener  queflo. 

Venga  bora  foura  me  tutto  il  furore . 

Non  è  lingua  mortai ,  che  perfuadefle 
<Ad  iAcharifto,ch3io  non  fuffi  flato 
Vauttor  di  quella  fuga ,  hauendo  fatta  > 
Inflantia  tanta  appreflo  lui ,  che  defle 
Ter  duo  giorni ,  la  uita  a  la  B^eina . 

Tanto  più  eh3  egli  mottrò  di  temer  e. 

Che  ciò  non  aucnifle  ,&  io  cercai 

F  $  D'afji- 


%è  A  T  T  O  " 

D' afficurarloy  e  il  fregai  ych'à  me  gratta 
Facefie  di  quel  tempo ,  hor  uedi  come , 

Ter  cercar  l'altrui  bene ,  altri  à  fe  nuoce  „ 
lo  fon  sì  in  dubbio  di  me  fleffoych'io 
Fton  sò  piu  oue  uoltar  debba  il  pen fiero . 

S’io  fuggo  y  è  malese  s'io  mi  re  fio, ,  è  peggio  ♦ 
Che  debbo  far  tnon  fu  mai  nane  tanto 
Combattuta  nel  mar  da  irati  uenti y 
Q  uanthor  combattuto  è  l animo  mio , 

Da  diuer fi  pen fieri  in  queflo  golfo 
D'angofcie ,  in  che  mi  ha  spinto  il  mio  de  fino. 
Ter  eh  e  fommerfo  refi  fra  gli  fcogli 
Di  me  medefmoye  del  mio  flato  incerto . 

Ma  fi  a  che  può ,  poi  che  la  mia  Reina 
Fuggita  fi  èy  io  uò  feguirla ,  e  suopo 
Mi  fia  perder  lauitafi'  la  uò  porre 
jL  rifehiò  yperfalùarla ,  àmefol  batta  , 
Che  r animo  non  hò  d'infideltade 
Tunto  ammucchiato  y  e  fe  forfè  <A chariflo , 
Colpa  d in f  deità  mi  uorrà  imporre , 
Chifcerne  i  cori  altrui  fino  dal  Cielo 
Sa  che  per  mia  cagion  non  è  auenuta 
Ometta  fuga  quantunque  mi  fia  cara  t 
Toi  che  leuata  fi  è  quefta  bell'alma 
Da  tal  fupplicio ,  e  da  sì  indegna  morte y 
Toflo  ch'io  intenda  ouella  fia  arrìuata , 
Velociffimamente  andrò  à  trouarla , 

Fpcr  la  fua  faluteporreà  rifeo 


Grane 
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Q__  V  '  A  R  T  O. 

wow  mi  f era  la  urta  mia , 

Fid  pi/i  contento  di  morir  per  lei 
( Se  così  forfè  porterà  la  fortej 
Che  reflar  nino  in  dignitade ,  e  in  grado 
Sotto  la  Signoria  di  fi  iniquo  huomo , 

Ter  cui  tornar  non  ucglio  unqua  in  Corinto . 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

Epimello,  Acharifto,  Senio. 

Ep.  T  f  E  d  i  come  tra  il  calice  7ele  labbra 
y  ( Come  dir fuolfij  talhor  uengon  cofe 
Che  lieto  il  triflo  fan  yfan  triflo  il  lieto . 

Si  puote  dir ,  che  la  Reina  noflra 
La  fecure  hauea  al  collo y  e  il  foco  atomo  9 
£  nondimeno  >ne  l’ e  fremo  punto' 

Ha  trouatq  la  uia  al fuófc arapo  aperta  , 

E  tolta  fi  è  da  quelgraue  fupplicio  y 
<A  che  l'hauea  dannata  il  fuo  marito  . 

Et  il  Signor fil  qualgioma  tutto 
■  Ve  la  morte  di  lei ,  rimarrà  tanto 
Ve  la  falute fua  triflo ,  e  dolente  > 

Quanto  fen  già  de  la  fua  morte  allegro. 

Il  mifero  sperar  dee  fempre  bene, 

E  temer  fempre ,  chi  mal  opra  y  il  male  . 

V  uoglio  andar  con  diligenza  molto 
Jll  Signore  y  e  narrargli  queflo  cafo  > 

F  4  JLcùl 


$8  ATT  O  \  ^ 

iAcciq  ch'egli  ui pigli  quel  partito . 

Che  miglior  gli  parrà ,  ben  caro  haurei , 

Che  poi  ch'Euphimia  fi  è  quindi  fuggita , 

Non  ritornaffe  più  nelle  fue  mani . 

Ma  ueggiolo .  Ach.  Di  quìpartito  mera 
"Per farmene  almen  fuor  quattro ,  ò  feigiorm9 
Ma  uopo  ni  è  fiato  hoggi  tornare  indietro . 
Quando  th  uomo  tocco  è  da  grane  cura 
Non  hà  ripofo  mai ,  nè  uoltar  puote 
V animo  altroue  sì  3clS  egli  nel  fermi 
Il  timor  che  non  uenga  qualche  cafo , 

Che  dia  la  aita  a  quefla  mia  nemica 
Epi.  MI  p  enfiar  foura  ciò  flato  egli  è  tardo . 

Ach.  Mihà  diflornato  dalprefo  camino . 

E  fon  tornato  per  fedire  hor  bora. 

Il  mio  difegno.  Epi.  Parti  che  fi  a  à  tempo 
Fuggita  Fuphimia  i  Ach.  E  uengane  che  puote  » 
Epi.  Signor  j  miticrefce  ben  di  dirui  cofa , 

Che  ui  h abbia  a  dijfiiacer ,  ma  il  cafo  occorfo 
"Non  uuol ,  ch'io  taccia ,  la  mogliera  uoflra 
Come  Tcmilia  hor  detto  m'bà,è fuggita^. 

Ach.  Fuggita f  Epi.  Hàgià  jet  bore.  Ach ,ll diffi io  be 
Quando  l'animo  altrui  teme  dimale 3  (ne9 
V  i  fi  dee  mente  por  ?  perche  egli  tiene 
Del  diurno ,  epreuedel’auenire. 

S'io  feguia  il  mio  uoler ,  s  io  confenìiua 
M  quel  .che  pria  ch'io  mi  par  ti  fi  quindi , 

Chiaro  mi  dìmofirò  l'animo  mio  > 

«  Morta 


v  a  r  r  o;  ^  8j 

Morta  fenbbe  quefla  empia ,  e  ferel 
Jo  fuori  di  trauaglio,ma  l'hauere 
Voluto  compiacere  il  Capitano , 

Ter  dijpiacere  d  me  flato  è  cagione , 
Cb’Suphimia  fuga ,  &  io  rimanga  trilla . 
Vammi  qui, chiama  il  Capitano .  Tale 
Tena  gli  uoglio  dar, per  quefla  fuga > 

Cbe  nonuò  che fen  Tanti.  Epi.  Nonlafciatc 
Signor  ,che  l'ira  uì  tramortì  fuori 
Delgiuflc.  Ac.  Ira  ti  par  quel ,  eh' è giuflitia¥ 
Egli  flato  è  cagi  on  di  quefla  fuga, 

£  col  cercar  di  aggiunger  tempo,  à  tempo , 

( CÌ^e  dubitò  ciò  non  poter  far' b  oggi. 

Ter  poterlo  cfleqmr  almen  dimane, 

C  cbe  mi  uolje  afficurar  conqueflo  ) 

H  a  fatto ,  che  uoltate  bà  à  me  le  spalle 
fortunale  uolta  ha  d  mia  Moglier  la  fronte . 

La  quale  ha  molto  ben  faputo  porle 
La  manó  entro  i  capelli .  Se r.  il  Capitano 
Non  fi  troua,e  ime  sbotti  e  gli ,  pigliate 
L'arme ,  egli  urne  fi  fiuoife  ny  è  fuggito. 

Ach.  lAbi  federato,  chiama  la  Nodrice , 

Ser.  Ella  anco  con  Eupbimia  Je  nè  gita, 

Cbe  cosi  detto  mi  ha  Tomilia  in  corte. 

Ac.  Certo  egli  è  Ter ,  che  chi  ha  più  ferui  intorno 
Ha  più  nemici,  infieme  con  figliata 
Han  quefla  fuga ,  ma  por  a  auenire , 

Che  tutti  n'haueran  la  pena  à  un  tratto . 

?3  3  Già 


Pò  A~T  T  0  ‘  - 

Già  che  fuggita  fi  è  la  Nodrice  anco 
Son  ite  uerfo  Megara  >  e  per  guida 
Han prefo  il  Capitano ,  però  entriamo , 

Che  uò  mandar  lor  dietro  incontinente 
Un  numero  di  gente ,  Vedrà  Euphhnia  9 
La  Nodrice  -vedrà y  uvdrà  Trojlatio 
Ch' tAcharifto  le  mani  ha  così  lunghe  y 
Ch'aggiungergli  porà ,  benché  lontani  . 
Lypojfa  io  morire  à  mala  mortey 
Se  dubito  che  fiam  giunti  in  Corinto 
' ìfongli  faccio  tagliare  à  membro ,  à  membro • 
Ep«  V ogìja  V alto  Motor, che  il  tutto  regge y 

CÌi Euphimìx  fugga  cjueflo  empito ,  i  ueggo  » 
Ch creila  mene  à  quefio  ingrato  in  mano , 

V  iene  in  mano  à  una  furia  de  l'inferno . 

Securo  i'  fon  ch'egli  gli  trarrà  il  corà 
Con  le  fue  manine  darà  il  corpo  fuo 
jl  dìuorare  à  cani,  e  il  Capitano 
( Se  forfè  egli  con  lei  fi  a  in  compagnia ) 

£  la  Nodrice  hauran  sì  miferfine  y 
Che  meglio  fora,  che  non  fuffer  nati. 

Tolga  uia  T>iot  per  fua  immenfa  bontade , 

Che  non  attenga  così  borrendo  cafo . 


coarto;  9ì 

SCENA  SESTA. 

Philochirio  famigliare  di  Philone. 

COuESSEKpuò ,  c  battendo  mandatalo 
Già  fon  due  giorni  ad  aueriir  Thilone 
Vi  guanto  Lontra  Euphimia  hauect  ordinata 
ud  charifto  crudele ye  come  quefii , 

Che  il  primo  grado  tengono  in  Corinto  , 

Son  pronti  à  dargli  la  cittade  in  mano , 

Se  fi  apprefenta>anconon  habbia  battuta 
Vi  lui  nouella  *  Tar  che  la  Fortuna 
T auto  imp edifica  piu  le  attieni  immane^ 

Quanto  piu  bifiogno  ban  d'efier  Jp  editerà  • 

So  che  con  diligenza  ito  è  il  mio  mefio 
S  ò  ch'amore  à  Thilon  gli  sproni  hà  al  fianco } 

E  nondimen  non  L'hà  spronato  tanto  , 

Che y  per  tor  da  la  morte  la  Heinay 
Ter  diuenir  Signor  di  gite  fio  regno , 

Sino  ad  bora  fi  fi  a  me  fio  in  camino . 
lAcharifto  fa  por  fioldati  inpunto  , 

Ter  mandar  dietro  à  Euphimia ,  e  temo  molto 
Creila  di  nono  non  gli  torni  in  mano , 

E  fie  ciò  fia ,  farà  fi  ratio  di  lei. 

Trego  \Amorycb'à  Thilone  fin  queflo  enfio. 

Vali  fine  doni ,  è  scegli  nolconfiente  , 

Gioue  gli  prefli  quelle  di  Mercurio  * 


+4ccià 
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liccio  che  giunga ,  à  sì  grand'uopo  a  tempo • 
Che  Je  ui  uien,non  folfia  liberata 
La  Donna,  ma  ferà  fatto  Signore, 

Da  maggiori  del  popol ,  di  Corinto. 


A  T  T  O 


SCENA  SETTIMA.1 


Acharifto  >  Taffiarco  Capitano. 
tofio  al  bofco,  ch'à  Giunone  è  [acro , 


V  Che  intejò  bocche  uer  là  prefdhà  il  camino 
Ou e fl agente maluagia ,  &  ufa  ognarte 
Ter  che  tu  coflor  giunga,  e  fe  per  forte, 

Trofìatio  firn  ette f  e  àia  difef/Lj . 

(Che  $redo  che  fa  gito  con  Euphimia  ) 

Taglialo  in  peggi ,  e  portami  il  fuo  capo, 

Chp  U  uò  far  por  foura  la  maggior  torre  , 

Ter  che  fa  eterno  ej] empio  a  traditori . 

E  uegga  ognuno  quel,  che  i  I{e  fan  fare 
Contro  coleriche  non  tengon  lorfede, 

Toi  prendi  Suphimia,  e  quella  federata 
De  la  Nodrice,e  menale  ambe  due 
Legate  \nfieme,accioche  in fieme  giunte 
*Arder  le  faccialo  darò  tal' e f] empio 
*Agli  altri, con  lo  ftratio  di  coììoro, 

Ch3  alcuno  cfo  non  fa  piu  farmi  ingiuria. 

Va  tifo ,che gli giunga.Tzf.  T uò,Signore, 

Ne  dubitate, che  le  haureteinmano. 


Senapi 


Q_  V  A  R  T  O.  9ì 

S  en%a  alcun  fallo;  Ac.  t  qucflo  fol  de  fio. 

Taf.  St  io  il  uoftro  defir  condurrò  à  fine  . 

Ac.  Queflo  fol  yoglio,Trf.Que(lo haurete.  Ac. Vane 
Ac.  Gran  co  fa  è  quefia ,  che  fu  sì  contrario 
Tutto  il  uoier  del  popolo  al  nolere 
Delfuo  Signor .  Vria  che  fnggiffe  Euphimia 
Nc  donane  in  Corinto  ,  era  nè  vecchio, 

Che  non  fuffe  delcafo  fuo  dolente . 

E  parca,  che  deuejje  ognuno  andare 
Seco  à  la  mortc.&  hor  che  fi  è  fuggita 
De  la  fua  fuga  egri  un  lieto  è  rimafo , 

Come  fe-  f ufi  e  ognun  dal  foco  tolto  . 

Ma  fe  mi  torna  ne  le  mani ,  come 
Spero, cofleì,  sì  ch'io  mandar  la  poffa 
e^4l  fupplicio ,  à  cui  già  l'hò  condannata , 

Tanti  pianger  farò  di  quelli ,  c1)ora 
JRjdon  di  qucflo  dispiacer ,  ch'io  fento , 

Che  pentirgli  farò  de  f  ardir  loro , 

Mandar  farò  cotante  tefle  à  terra , 

Che  le  grida  n  andran  fino  à  le  (Ielle. 

SCENA  OTTAVA. 

Philone.  Philochirio. 

AH  r  forte  cruda,  ^Ahi  rio  deflin,  uè  come 
A  riuerfo  fi  uan  le  cofe  in  terra 
ELupbimia^  che  deueua  hauer  con  meco 
<■  3.  Tutto 
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Tutto  quel  lieto  tempo ,  cb’unqua  hauejfc 
Donna  giunta  con  huom  per  matrimonio , 
Jnguifafù  dal  uan  defio  accecata , 

Ctì anchor  ch’io  pià,che  il  proprio  cor >  famaffi , 
E  tutto  fuffi  mpodeflà  fua  >  mai 
fi  uolfe  piegare  à  darmi  fogno 
D'amore ,  an^i  quant'iopiù  m’ingegnatta 
Di  farle  manifesto  l’amor  mio , 

Tanto  allungaua  più  da  me  il  penfiero, 

Tlè  punto  mi  ègiouato ,  ejfer  Signore 
Di  quanto  gira  il  gran  Teloponeflo , 

Tot  ck’ellameco  non  è  fiata  a  parte 
De  Imperio ,  ch’io  tengo >  che  in  lei  foto 
Era  il  potermi  far  più  d’ ognun  lieto . 

Et  perche  hauejji  à  lamentarmi  fempre 
Del  rio  deftin,de  la  mia  acerba  forte , 

*Npn  fi  diede  ad  amare  altro  Signore , 

Ma  y n feruo  uile9  al  Tadre  fuo  nemico  . 

E  contra  3  fon  per  dir  qua  fi  il  uolere 
Del  Ciel,non  che  dei  Tadre ,  e  de  la  Madre , 
Tanto  operòych’ anchor  chaueffe  bando 
Capitale  il  maluagio  dal  Signore , 

Mil  quale  haueua  tefe  occulte  infidie 
Ter  dargli  morte ,Euphimia,me  tyre7gzando> 
Ejfer  e  elefie  di  quello  empio  moglie  > 
la  morte  del  quale  i’  m’ era  armato , 

*Fer  adempire  il  bando,  che  gli  haueua 
Dato  il  Signoridegno  del  gran  delitto , 

E  ba~ 


Q^V  ARTO.  9$ 

JEt  hatier  poi  eia ,  non  dirò  Corinto 
In  dote,  ( ciò  io  tenea  Corinto  nulla ) 

Ma  nuda  Eupbimia, ch’era  la  mia  aita. 

Or  qual  fuffie  il  dolor ,  quanta  l'ambafcia , 
Chebbi  à  uederla  al  rio  chariflo  giunta 
Saflelo  Mmor ,  che  si  riuacemente 
L'imago  fuagià  mi  [colpì  nel  core , 

Ch'anchor  [colpita ,  i  gliele  tengo  uiua~>» 

CMa  poteuafi  credere  ch'errato 
Tstonhaueffie  ella , [e Ihaueffe amata 
<Achari[io  crudel ,  ma  perche [uj[e 
élla  la  piu  infelice,che  mai  giunta 
jld  buomo fuffie,  amo  queflo  ribaldo , 

Cui  non  [caldo  giamai  fiamma  d'^Amore^. 
Così ,  oueella  per  lui  tutta  era  foco, 

Era  queflo  mal' huom  tutto  di  ghiaccio , 

Et  oue  er'io,  per  lei,  uiuace  fiamma. 

Vi  gelo  uerfio  me  la  trouai  tutta. 

Meco  non  sò  p enfiar ,  come  ^Amor  mai 
Soflenefle ,  ch'io  fujji  àsì  gran  torto 
Sdegnatole  che  coflui,  eh' indegno  fora 
Che  l'amaffè  ma  ferua,  hauefle  tanta 
Centura, eh  e  per  moglie  la  ot  tene  fife. 

Se  però  dimore  in  queflo  matrimonio 
tfebbemai  parte, che  più  toElo  parmi 
Ch'io  poffa  dir,  che  l' infernali  furie 
Accoppiar o  con  queflo  federato 
La  più  gentil  Reina  de  la  Grecia^, 

Etefl 
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£  l'effetto  etimo  (ira ,  che  da  Minore 
Convenne  tal  legame,  poi  che  quefli 
Strado  tal  fà  di  quella  nobile  afma*.. 

Che  potea  degna  moglie  efler  di  Gìguc 
Qui  fon  uenutoin  babbo  demeffo , 
lAcciò cl)  alcuno  per  Vhilonnon  m  babbitt, 

€  intender  poffa  dai  famigliar  mio 
Quel,  che  far  h  oggi  debba  contro,  quello 
Spirto  infernal,  per  libi  rad Suphimia^. 

Ter  che, anco  in  quefto  estremo,  i  fon  dijfofìo 
Di  farle  ueder, chiaro,  che  Thilone 
L'hà  amata,&  ama, e  che  me'  flato  fora , 
Ch'ella  haueff  ?  gradito  Varnor  mio , 

£  fdegnato  il  crudel,  c  bora  hai flige. 

Ma  io  non  so  àoue  trottar  mi  debba 
*. Vhilochino ,  mi  banca  pur  fatto  dire , 
Cbc,s’io  ueniua ,  il  frenerei  qui  fuori 
Vela pGrta ,  e  dariami  auifo pieno 
Vi  ciò  ch'era  anenuto,e  pur  noi  veggo. 

Mi  voglio  ritirar  qui  ad  aspettarlo . 

PhiL  Ho  fatto  hoggi  miW  occhi,  &  ho  più  eftefa 
La  uifta^he  non  fè  Lince  giamaì. 

Sol  per  vedere  il  mio  Signore ,  &  anco 
Veder  non  l'ho  potuto  in  parte  alcuna , 

Certo  egli  è  uer  ,  chi  mifero  efler  dette , 

Ha  fi  contrario  il  del,  eh  e  tutto  quello 
Che  gli  deuria  apportar  qualche  foccorfo 
ìl  impedito  ^perche  giunga  à  mal  fine. 
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Phì.  Philochirio mi  par  quel,  che  là  ueggo* 

Philo  c.Touera  Euphimia ,  infelice  effer  dei$ 

£  perche  dmiferabil  fin  tu  giunga , 

Chi  fot  ti  potea  aitar  non  è  uenuto , 

Ma  chi  è  coflui  ch'io  fcorgoì  Ph wEglì  è  colui 
Che  tu  defidri .  Philoc.  Ahi,  Signor  mio  fin  qflo 
Habito  non  ui  baurei  mai  conofciuto . 

Se  chiara  non  udia  la  uoce  uofira 
Phi.  Ho  uoluto  in  quefìh  abito  uenire. 

Ter  non  dar  ad  alcun  di  me  foretto. 

Cb’aucnut3  è  d’Suphimia?  Philoc.  Viauifai9 
Che  dannar  la  uolea  Achariflo  al  fuoco * 

Col  porle  ado  fio  infamia  d'impudica  , 

£,ctii  maggiori  di  questa  cittade, 

Eranper  darui  in  man  tollo  Corinto , 

Che  uoi  ui  apprefentaHe  à  quefle  mura . 

Phi.  A  l  regno  non  penfo  bora }  i  penfo  à  Suphimia  , 

£  toflo  che  da  te  hebbi  la  nouella  , 
f  mifi  inpunto  mille  Caualieri, 

Che  qui  di  fuori  fon  nel  bofco  afcofi , 

Ch' è  d  Giunon  f acro,  acciò  che  toflo  ch’era 
Fuor  de  la  porta  Euphimia yd  rimprouifo 
La  leuajji  di  mano  d  que ’  mainagli 
Che  fluori  la  mena  [fero  d  la  morte , 

Vero  è ,  che  non  uolendo  ucnir  meno 
A  l  buon  uoler  di  quefli  cittadini  i 
Mandato  ho  al  Capitan  di  quelle  nani. 

Che,  tra  Hauplianel  mar  tengo. e  Micene ? 

Euphim]a~>  C  Che 
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Che  le  inuvj  tutte  ad  afialir  Corinto . 

Et  à  queffhora  decno  e  (far  e  in  uia. 

Ma ,  che  per  tornare  à  Euphimia  fol  per  lei 
Son  qui  Tenuto ,  e  prima  ch'altro  i  tenti 
Voluto  ho  parlar  teco ,  per  fapere 
Come  regger  mi  debba.  Phil,  Qui  Signore 
Non  potete  più  dare  a  Euphimia  aìta-> . 
Phi.  Tcrchetl’hauria  forfè  mandata  al  fuoco 
Quefto  maluagicìSe  ciò  è  forfè,  i  uoglio 
Ter  tutta  qaefla  corte  à  ferrosa  fuoco. 
Philoc.  Hor  bìfogna  pen far, Signor er ad  altro . 
Phi.  Ch'altro  pen  far  debb'ioffenon  di  fare 
T>i  quefìa  fceleragme  uendetta ? 

Philoc.  Signor, bifogna  tor  da  morte  Euphimia-’, 
Phi.  Son  quiper  queflc,ma  come  da  morte 

La pofi'io  tor  ?  Se  tu  mi  hai  detto  dianzi. 
Che  qui  non  poffo  dare  a  Euphimia  aita ? 
Philoc.  Bi  fogna  chef  andiate  à  ritrouare 
Con  una  graffa  banda  di  faldati, 

E  non  perdiate  tempo ,  fe  uolete 
Leuarfa  da  la  morte .  Phi.  Che  cofa  odo ? 
Dimmi, p  erche  bi  fogna  che  ciò  i  faccia ì 
Philoc.  V  erche,  Signor, la  mejchineUa  quindi 
Ter  tor  fi  dal  fupplicio  a  (prò  è  fuggita 
Infieme  con  la  fina  cara  Nodrice, 

Ter  gir  con  effa  à  CMegara,  e  «, AchariCto , 
Tcfio  che  intefa  l3hà ,  spinto  le  ha  dietro 
T  affano  con  cento  caualkri 
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Ter  eh  e  Panini,  e  [eia  può  hauer  uiua 
Gliele  conduca,  efe  nonpuò  condurla 
Lucida ,  ad  ogni  modo .  Se  volete 
Dunque  leuarla  da  perieoi  tale, 

Kton  tardate  piu  à  gire ,  e  uoglia  Dio 
Che  uiua  la  trouiate .  Phi.  .Ahi  cara  Eupbitnia • 
Vedrai,  fe  uiua  feluche  il  tuo  Thilone 
Ti  ha  neramente  amata ,  efe  la  forte 
M  ia  uorrà forfè  ch'io  ti  troni  morta, 

(il  che  non  uoglia  Dio )  fino  tra  l' ombre 
Talefe  fegno  hauraì  de  la  mia  fede . 
lo  uado.  Philoc.  Andate  Signor  mio,  con  quatti 
TreHeg^a  piu  potete.  Phi.  l’ porrò  l'ale, 

£  ti  farò  fin  qua  nouella  udire 

Di  quanto  hauer ò  fatto .  Philoc.  Voglia  Dio 

Ch'oda  eh  abbiate  liberata  Suphimìa. 

Phi.'  T u  l' udirai, fé  fia  uiua,e  fe  morta 
Lorfe  fiafn  udirai  degna  uendetta . 

SCENA  OTTAVA. 

Philochirio. 

NOn  sò  à  che  riufeir  debba  timprefa , 

Chor  tenta  il  mio  Signorie  il  del  ugnar 
La  f e, P  amor  di  chi  uer amente  ama,  (da 

£  s'hà  qualche  pietà  degli  innocenti , 
Hauràuittoria ,  e  libererà  quefla 

G  z  Mi~ 


m  att  ro  ** 

Mifera  Donna  dal  martire  immenfól 
In  che  tenuta  l'hà  Achariflo  ingrato * 

Se  forfè  ulna  la  ritroua,  espella 
Forfè  fa  eftinta(chà  detto  il  crudele. 

Che  in  f  ccreto  cornine jfo  egli  hà  à  Taffiarco  f  . 
Che  fi ?  non  la  può  hauer  uiuaj uccida  ) 

Non  fè  mai  tanto  ac  cannellato  Toro , 

Se  lo /leccato  spenga ,  centra  quelli 
Che  fono  intorno ,  quanto  farà  quelli 
Cantra  quei  3  che"  fono  iti  con  la  ffiarcoÉ 
*Per  prender  la  Rema ,  ò  \darle  mortcé 
Mareftiuiua  la  Reina ,  ò  morta  f 
Tiu  di  Corinto  non  h aura  lo  fcettro, 

Mtchariflo  crndel ,  perche  egli  è  in  odio 
tA  tutto  il  popofper  gli  gran  tormenti , 

Chyà  torto  hà  dati  à  quefla  alma  gentile  . 
Che,toflo  che  Thilon  metta  qui  il  piede  * 
llpopol  fera  tutto  in  fuo  fauore  * 

Il  mal3  oprar  al  fine  haue  la  pena, 

E  quanto  tarda pià,uien poi  più  grane,  t  ", 

S  C  E  N  A  NON  A,’ 

Pomilia  Nana  cTEuphimia. 

C  H  e  fera  piu  di  me, poi  che  perduta 
Ho  la  Reina  mia  f  mifcra,doue 
Toìò girarla  mente l perch'io pojfa, 

”  '-iv  ‘"4  Trottar 


Q_V  A  R  T  O.  ioi 

Tr oitar  conforto  a  quello  grane  affanno  ? 

Nlpn  è  per  me  piu  quella  corte ,  poi 
Che  non  ni  è, chi  era  la  mia  certa  speme , 
Debbio  rettar ,  qui  a  l'ira,  &  al  furore 
D'^charifto  ?  del  qual  nè  il  piu  crudele, 

'Nf  piu  ingrato ,  ynqua  uide  occhio  mortale  ì 
Non  ruggì  mai  Leon  con  tanta  rabbia > 

Nè  Tigre  fu  giamai  fi  piena  d'ira , 

Cernè  coflui ,  dapoi  che  fi  è  fuggita 
Da  le  fue  man ,  la  mia  cara  Reina, 

Con  occhio  tal  noi ,  giàfueferue,  guarda  , 

Che  par  ch'egli  inghiottir  ci  uoglia  uiue. 
Percuote  hor  quefta,&  hor  percuote  quella ,■ 

E  à  tutti  noi  minaccia  ultimo  danno . 
e  fe  le  grandi  han  tal  timor  di  lui , 

Che  non  ofano  pur  guatarlo  in  faccia 
Che  debbo  far'io, che  mi  nacquiJLanat 
Jo  fpnsì  in  dubbio  di  me  jìeffa ,  ch'io , 

Efier  non  r orrei  nata ,  ò  non  uorréi , 

Poi  che  pur  nacqui  effer  uenuta  à  quefla 
Corte  infeliceypoi  che  non  ci  è  quella 
* /Llmcbgenùl ,  che  noi  faceua  liete , 

E  tutte  fi  amo  in  preda  àqueflo  cane  V 
Giri  uò  al  porto  ,c  ne  la  prima  barca, 

Che  faccia  nela, per  gire  ad  iAthene% 

Ritornar  uoglio  a  la  mia  patria  antica, 

Et  in  uita  priuata,  coi  mio  "Padre, 

E  con  la  madre  mia  farmi  piu  tofto , 

*v,  Q  ì  Che 
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Cheflar  qui  in  corte, oue  mi  tremi  fempre 
Nel  petto  il  cor ,  per  la  continua  tema , 

Che  debbìam  tutte  batter  di  quefta  fiera-*, 

C  H  O  R  O. 

SE  nube  Varia  copre 

Talhora,appar  pofcia  anco  , 

Qual  pria,  fereno  il  Sole . 

Ma  par  che  il  del  contra  di  noi  sì  adopre 
Quanta  ha  potenza ,  e  forza , 

Che, per  de  fimo  manco , 

H  abbiamo  fempre  pieno , 

7s fon  dirò  d'anno ,  m  anno , 

Ma  d'hora ,  in  bora  il  core 
Di  nubilcfo  affanno , 

Onde  mai  non  babhiam  giorno  fereno. 

Che  uia  maggior  dolor  fempre  riha  inforca  , 
S* alterna  poggia, od  orza 
In  mar  ne  la  tempefla , 

0  per  dritto ,  ò  per  torto 

Camm, drizza  il  Nocchiero  à  fecur  porto 

la  barca,  &  e  fi  e  fuor  de  l'onda  infetta . 

Ma  noi  foura  la  tefla , 

In  qtiefto  mar  dì  cure, 

Babbìam  fempre  fortuna , 

Jge  pure  ad  una, ad  una 

Vengon  le  angofiie,  e  le  giornate  ofiure, 

m* 
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Ma  in  copia  tal,  eh' ognuna 
Di  noi ,  qui  in  quefla  frale 
vita,  pare  haucr  fempre  la  mortale 
Onda  su  la  ceruice . 

Islf  speranza  ci  è  pure, 

Non  dirò  di  felice , 

Ma  di  giornata  queta . 

£  fi  può  chiamar  li  età 
La  ulta ,  che  Jiarea  sì  trifla dianzi, 
lApprejJ'o  à  la  inquieta 
C'habbiamo  bora,  è  infelice , 

Ben ,  fotto  rio  pianeta , 

Venimmo  in  quefl a  corte , 

Toi  che ,  perche  s'auange 
Sempre  la  doglia  no  Lira , 

Irato  il  del  ci  moflra 
Solo  tormento,  e  morte, 

Ouunque,triJìe  noi, gli  occhi  uoìgiamo , 
Cbe,pofcia  che, per  noflra  mala  forte. 

Quella  perduta  babbi  amo, 

Ch'era  la  noflra  sfeme , 

T  rifla  ognuna  di  noi  piangendo  geme , 

£  tutte  quante  infieme , 

Con  lagrimofi  accenti , 

Dolorofe  chiamiamo 
I  nuolte  in  doglie grau\,e  afyri  tormenti, 
il  nome  di  colei. 

Che  dal  chiaro  più  nobil  de  gli  <Dei% 

G  4  Ve « 
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Venuta  era  fra  noi , 

E  lieti  potè  a  fare  i  giorni  rei , 

$*a  defiderifuoi 
Rifpondea  quejlo  cane . 

Che  con  uoglie  Muntane , 

Ter  che  uia  maggior  duol  fempre  ti  annoi* 
Tarihà  (mifere  noi)  riufciruane 
lenoftre  alte  jperanye. 

T  eliseti  alcun  non  è  piu  ben, che  ci  auange . 
Ma  fe pur  firmane 
T auto  r empio  deflino 
DaPinfiuffo  cru del,  che  la  Reina 
Toffa  finire  il  fuo  prefo  camino , 

Se  bene  ci  defiina 

Doglia  il  Ciel,che  ne  cruci, &  ne  tormente 9 
Salua  quefta  mef china, 

(Benché  afflitte)  ferem  tutte  contente . 

£  fe  quefio  confente, 

Ter  operad'mina, 

Giunone  le  porger  em  con  pura  mente  » 
ìsfonpur  preghi  denoti 9 
Ma  facrifici9e  uoti* 
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ATTO  Q_V  I  N  T  O, 

SCENA  PRIMA. 

Ochliro  j  Acharifto  , 

Àccero  , 

Disegni  de  gli  huomini  uan 

uento  ,fenon  uièiluoler  diuU 

Che  gliac  compagni,  e  fe  forfè  fi  penfa , 

Alcun  dì  far  contr  a  icelefli  Numi , 

Cofa,  che  di  farfeco  fi  proponga , 

Refla  ingannato  ,  che  quando  fi  crede 
Condutta  batterla  al  fin,  troua  ogni  cofa 
Volta  in  f compiglio ,  e  a  danno  fuo  ridutta9 
Tenjaua  di  mandare  Euphimia  a  morte 
Acharifto;,  egiàhaucuameffo  inpunto 
£  lacche  fochi,et  ella, a  un  trattola  un  tratto  9  - 
Si  è  tolta  dì  Corinto,  e  fi  è  leuata 
Da  le  f  ne  mani ,  e  dal  tormento  atroce  • 

Credo ,  pexdhabbia  in  fuo  aiuto  Giunone  *■ 

E  contra  il  fuo  defir  l'habbia  Acharifto , 

T afflar  co  mandato  egli  le  ha  adojfo 
Ter  che  la  pigli ,  e  qui  gliele  conduca , 

Q  condur  non potendola ,  f uccida  a  * 

t  itti 
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E  tal  foccorfo  a  lei  mandato)) à  il  Cielo  , 

Che  non  pur  prefa  non  fera ,  nèucriifa  , 

Ma  T afflar  co ,  e  tutta  la  fua  gente 
Se  riandrà  a  fil  diffada>fe  non  uiene 
Mcharifloycon  tutti  i  fuoi  faldati, 
dargli  aitat  e  s’hà  Giunon  f econda 
£uphimia,come  credo  io  che  ue  C  babbitt , 
Tuttofa  in  uan.con  quanta  più  prefleTggjt 
Ho  potuto ,  uenuto  a  darnouelìa 
Già  fon  di  quel  ribora  è  auenntoy  e  il  ueggo 
Signore .  Ach.  E' prefa  Euphimia  ?  Oc.  f  noi  fo 
Ach.  Come  noi  fai  ?  a  che  dunque  uenuto  (dare* 

Sei  qua  ?  Oc.  Mi  ui  ha  mandato  T afjiarco , 
Terch’io  ui  dica3ch*à  Centrar  nel  bofco 
Orma  non  ritrouaua ,  onde  potefìe 
Hauer  faeran xa  di  trouare  Euphimia  , 

Epofcia  ch'aggirato  fi  fu  alquanto  * 

T rouato  un  mandante  per  la  firada. 

Gli  dimandò  ;  f e  forfè  hauea  uedute 
Due  donne ,e  difegnogli  la  fembianga 
Dfuphimia,e  de  la  Ballargli  riffiofe  , 

Che  uedute  le  haueay  ma  ch’ambedue 
S'eran  raccomandate  a  facerdoti 
Dì  Cjiunone ,  e  ch’accolte  erano  fiate  , 
CDaloro,e  nella  Chiefa  ambe  ridutte > 

E  conuocate  molte  genti  intorno 
M.I  tempo  a  la  difefxytal  eh’ anchora 
Che  gì fjfe  T affi  arco ,a  gran  fatica 

Totreb - 


EVINTO.  io? 

Totrebbe  h  averle.  A  eh.  Veggo  che  Giunone 
Vuol  favorir  quefìa  nemica  mia ,  ^ 

Ma  (mal  fuo  grado)  le  farò  dar  morte . 
faccia  pur  ciò  che  uuole,aperto  i  veggo 
Ciò  che  bifogna,ch*io  mi  faccia :  vanne 
Mi  Conte flabil  mio  .digli  chor'hora 
Qui  fi  ritrovile  dirai  pofeiaal  fuo 
Luocotenente,che  raguni  infieme 
Le  genti  d' arme  fio  ben  farò  vedere 
M  quelli  fciocchiyche  importi  l'opporfi 
Mi  voler  de*  Signori.  Oc.  Ben  bifogna 
Che  poniate  ogni  voftro  sforgo  in  punto  , 

Ter  che  poi  eh  ebbe  intefo  T afflar  co 
Quanto  ni  ho  detto ,  fragrò  me, e  un  compagno 
Terche  ucniffimo  ambi  ad  auifarui 
X)i  quanto  haueua  intefo.e  ne  la  via 
jìabbiam  feontrati  in  meggo  il  bofeo  forfè 
Mille  cavalli  .nobilmente  armati , 

I  qvaliytoflo  che  veduti  n*hanno , 

Ci  fon  venuti  contrada  fuggir  noi 
Ci  fiamo  dati,  ma  così  veloce 
Llon  è  flato  il  compagno ,  per  hauere 
Debil  cavallo ,  eh*  efli  l'hanno prefo  9 
ft  intefo  ch'egli  era  uno  di  quelli  9 
C  h  ave  vate  mandati  voi ,  per  fare 
V effetto,  che fapetej hanno  tolto 
Ter  guidale  fe  ne  uanno  al  tempio  dritto 
Ter  quel ,  c  bòvi  fio  di  nafco£ìof  e  intefo , 

(Che 
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( ehm  una  folta  d'arbori  mafeofi 
Ter  uedere ,  &  intendere  ogni  cofa  ) 

E  s  ai  tempio  uan  prima  >  che  ui  andiate 
.A  porger  noi  foccor fonerà  uccifo 
ConT affano ,  i  cento  arcieri  fuoi , 

Et  ni  fia  la  7S(pdrice3&  ui  fa  Euphimia 
De  le  man  toltafien  mal  uolentieri 
Vi  dò  nouella  triHa.  Ach.  Sera  trifla 
La  nouellaper  quella  manigolda , 

E  per  lo  federato  y  che  fi  è  meffo 
in  arme  cantra  me .  L'hai  cono f cinto  ? 

Oc  Erano  Signor  mio ,  tutti  coperti 

D' arme pnè  alcun  di  lorueduto  hò  in  mfo . 
jfla  quei y  che  fi  mofiraua  effer  lor  duce 
(Se  la  fua  ufata  infegna  non  m'inganna ) 
Era  Thilone ,  Ach.  Certo  egli  fia  defio , 

Che  ilrio  Troflatio,prima  chefuggijfe9 
Gli  haurd  affignato  il  tempo  di  uenire 
*A  liberar  da  fi  mie  mani  Euphimia  „ 

Et  iopreuiàìyche  Thilone  qucLlct 
Imprefa  temerla ,  ma  mi  lafciai 
1 1  ceruello  intorniare  al  rio  Troflatio  * 

Ma  pofeia  (fiora  occafìon  mi  fi  offre 
Di  uendicare  e  quefio ,  e  quell'oltraggio  r 
Che  mi  fece  Tbilon ,  quando  egli  armojfi 
Ter  tomi  il  capoye  offrirlo  al  Re,  ch'allhora 
pi  Corinto  tene  a  lo  jfeettro  in  mano  * 

Ter  hajter  cofie{  moglie é  il  Régno  in.  dote , 
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logli  farò  provar  lamia  potenza  y 
E  vedrà  s  io  faprò  torgli  la  tetta 
Etyetacolo  farne  al popol  mio . 

Ma  chi  è  cQttuiyche  così  f augnino fo 
Vien  uerfo  noli  Oc.  Mi  pare  un  de'  faldati 
Di  T affiarco.  Ace.  /’  so  ch'tuphmiafia 
Condutta  al  mio  Signor ,  ch'arder  la  faccia . 
Touero  T  afflar  co  e  trilli  noi . 

A  ce.  Che  ci  è  Mcero?  che  ci  èf  A  ce.  Siam  tutti  mortu 

A  ce.  E  eh' è  auenuto  ì  A  ce.  Sgli  è  auenuto  quello , 

Che  pen/àr  non  hauriapotuto  alcuno . 

<£i  era  rifeofia  Euphimia ,  e  la  Nodrice 
Dentro  alla  chiefa  dì  Giunone ,e  noi 
Trefo  haueuamo  il  luoco ,  e  uccifi  alquanti 
Ch'iui  s' erano  me  (fi  a  la  difefa , 

Quando , g cco3nonfo  comeàn  un  momento 
Ci  uener  da  trauerfo  adojfo  tanti 
Cavalieri  pofienù3e  bene  armati  y  -l 

Che  tutti  a  un  tratto  ini  aggirati  fummo  , 

Come  le  fiere  aggirati  fi  ne'  boférn.  à.  £ 

gettammo  impauriti  e  pur  uolendo 
quella  gente  T  afflar  co  opporfi  , 
Fàtoflouccifa ,  e  tutti  gli  altri  feco9 
Eccetto  me ,  che  così  male  acconcio , 

Come  uedete  fuor  di  quel  macello 
"Poco  meno  che  morto  fan  / campato , 

Hanno  Euphimia>e  la  Balia  in  lor  balia , 
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Jl  inaiati  fi  fon  uerfo  Corinto , 

Credo  per  darui  affatto.  Ach.  Se  non  uiene 
La  fpada  meno  à  queHa  manovale 
Cafligo  haurà  quella  malvagia gente , 

Che  Hupir  ne  farò  Marte  nel  Cielo . 

T  veggo  il  Conte/ìabile .  Con.  Son  fiatò 
Tutto  marauigliofo,  quando  hòintefo 
Che  commandate ,  che  fi  faccia  porre 
Tutte  le  genti  uoflre  a  un  tratto  in  arme + 

Che  co  fa  è  quefìa,cbs  è  giunta  di  nouo  ? 

Ach»  Non  è  tempo  di  far  qui  indugio ,  è  in  punto 

Tutta  la  gente?  Con tSerà  in  punto.  Ac.  J^ncVio 
Vengo  ad  armarmi  *  che  uh  che  facciamo 
La  piu  bella  imprefa  hoggi,che  mai  feffe 
In  Cjrecia  Capitan  d'alto  ualore . 

Va  tu  a  farti  curar >tu  uien  con  noi . 

Che  tifavo  veder  che  può  tAchariflo , 

Siami ,  quanC e ffer  puè9contrario  il  Cielo . 

SCENA  SECONDA. 

Configlieli  3  Senatori . 

Confi  T  Ntesó  quello  habbiam  >  che  detto  hauett 
JL  E  conce  diavi  làiche  lanouitade 
Vegli  flati  fd  far  cofe  a  Signori 
Sian  boni  pur,fìan  quanto  uogliangiutti , 

Che  non  le  fanno  poi  y  che  confirmati 


Sono 
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Sono  nel  B^gno,  e  come  è  da  lodare 
Houo  Signor ycbe  tengagli  occhi  aperti , 

E  cerchi fèrnar  sè  ,feruar  lo  flato , 

Dando  gran  penay  dando  agrocafligo 
A  chi  nafcoflogli  apparecchia  infldie, 

0  contea  lui  palesemente  s  armi , 

0  fi  dia  a  dare  a  traditori  aita  , 

Così  indegri  èycb’un  Refi  dia  a  far  male 
A  chi  Signor  l'hà  fatto ,  quando  alcuna 
Cagion  data  non  gli  hà  dì  fargli  off  e  fa  9 
£  sei  nuoce  ad  un  taf  dà  fegno  efyreflo. 
Che  pcrriaà  fìratìo  ognun ,  qualunque  ho  Ita 
lo  fyrmaffe  fiere%$a  a  fargli  danno . 

Cagione  alcuna  non  hauea  Achariflo 
Di  flire  oltraggio  a  la  ccnforte  fua  > 

Che  lui  leuato  hauea  già  da  la  morte  , 

E  Signor  fatto  di  si  grande  impero , 

Ma  fi  bene  damarla  al  par  degli  occhi. 
Dunque  srufata  l’hà  tal  crudeltade , 
Sprezzando  in  tutto  il  beneficio  y  ilgiuflo 
Che  debbiam  noi  p  enfiar  eh  e  far  di  noi , 

Debba  s* egli  fi  uolta  a  farne  oltraggio £ 
Sereffìmo  ben  Sciocchi,  f e  dapoi 
Che  il  del  ci  hà  data  ceca  fon  sì  bella 
Di  fcuoter  queflo  in fupportabil giogo  9 
fuffimo  mghitofi  al  noflro  bene . 

Terò  ci  par  y  ch’à  uoi  debba  parere 
Che  pofeia  y  ckepo(fiam,fenza  tumulto , 

Chiuder 
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Chiuder  le  porte  ad  Mchariflo  ,noi 
Tià  toftq  ciò  facciam  per  fimil  ma , 

Cb* affettar,  eh e  fiam  poscia  ai  fin  condir  etti  * 
concitare  il  popolo  à  furore , 

Ter  torci  da  le  man  di  queflo  moflro , 

Vi  cui  nonfè  natura  unqua  il  peggiore,, 

Che  non  fi  può  umettar  fenon  ruine 
Va  cofluiy  non  dirò  di  reai  grado , 

Ma  de  la  nita  indegno .  Seti.  Voi  cheparuì , 

Che  rutile  comun  queflo  ricerchi , 

Sia  fitto, Signor, quel  ch>à  uoipar  meglio . 

Chi  alfine  è  meglio,  che  fi  pera  un  filo  , 

C  tì egli  mina  fa  di  tutto  un  regno , 

Quando  Fpem-e  non  ui  è  che  fi  corregga  , 

Con.  Come  fi  può  (perar  cb'à  correttane 

Venga  uniche  dopò  hauer  fatta  congiura  t 
Ter  dar  morte  al  Signor  e, acuì  fermila. 

Ter  la  qual  condannato  era  a  la  morte , 

"Ter  dare  il  merto ,  à  chi  glifè  hauer  gratta  9 
E  per  marito  il  tolfe,  e  di  Corinto 
J n  man  gli  ha  dato  ilgloriofo  impero , 
dultera  l’hà  fatta  di  pudica . 

E  al  fuoco  rhàyconqueflafalfa  accufct 
Indegnamente  condannata ,  Sen.  Sia 
Fatto  ciò  che  ui  è  à  grado .  Con.  Fermi  adunque 
Stiamo  in  queftopenfiero,efe  fa  Fuphimia 
Condutta  qui  come  noi  chieflo  habhiamo , 

Ella  che  riè  legitìma  Koinx 


V  A  R  T  O.  irj 

Si  rimana  di  queflo  Imperio  donna . 

Sen .  che  ciò  conchi  ufo  èycosì  fi  faccia-*  * 

SCENA  TERZA. 

Philochirio . 

4 

PEr  quanto  ho  ìntefo ,  panni  che  principia 
Buono  lmhhia  dato  a  quefla  imprefa  il  mio 
signore,  e  ìfero  anchor,  eh  aura  migliore y 
il  fin ,  chi  $  arma  a  fauorire  il  giu[ìo7 
Et  a  difender  l’innocenza  altrui , 

'ìslpnpiiò  non  adoprar  felicemente 
L’armey  perche  gli  danfauor  gli  Dei 
Contra  color,  che ,  come  empi  Giganti , 

Col  cercar  torto  fare  al  -vero,  algiuflo, 

Mcuon  contra  gli  Dei ,  le  Efietafarme, 

Che  s’arma  contra  Dio ,  chi  s’arma  al  torto , 
Deueua  queflo  giorno  ejTer  l’ e  fremo 
la  vita  d’Euphimia,  è  fera  forfè 
( Ter  quel ,  ch’io  feorgo  da  questo  principio ) 
la  fua  contentezza  il  giorno  primo 
Cerne  fi  a  il  primo  a  fare  il  pià  infelice 
Huomo,che  urna,  queflo  federato , 

Che  giamai  non  conobbe  amor ,  nè  fede» 

Terò  che  ò  da  Vhilone  egli  fia  rccifo. 

Os  refiando,  (benché  noi  mertt)  viuoy 
Sgii pritto  fera  di  tutto  il  Regno  7 

U  Che 
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Che  color  3che  ilgouerno  han  de  lo  flato\ 

Voi  vogliono  piutor  dentro  la  terra • 

E  perciò  la  cufìodia  hanno  à  le  porte , 

Ve  affrettano  altroché  da  Thilcn  venga 
*?r  e fidio,  atto  à [cacciar  Xhuomo  maluagio . 

Saper  gli  hanfatto,pofcia  cheintefo  hann§ 
Ch'egli  ha  ne  le  fue  mani  la  Rema, 

I a  rimetta  in  Corinto ,  per  via  occulta, , 

Chela  prefenga fua  bafla à  tenere 
tutto  ilpopolo  in  fede,  e  non  può  molto 
Tardare  ad  e [fer  qui  ,fe  in  diligenza 
Cito  è  quelmeffòyche  mandato  gli  hanno  , 

E  ficurfon ,  che  s^Achariflo  morte 
Jìaurà,come  la  merta,da  Thilone , 

Viflo  a  eh  e  l'hà  condutta  qiBfto  ingrato 
£  la  fede,  e  Xamor  del  Signor  mio, 

*AÌ  fine  il  degnerà  de  Xamor  fuo. 

JLt  il  porrà  con  lei  del  Regno  a  parte . 

SCENA  Q.VARTA. 

Euphimia,Nodrice,  Poliorcito 
Capitan  di  Piiilone. 

Mlfera  me, fon  pur  nata  infelice, 

Nodrice  mia ,  poi  che  non  può  hauer fine 
Jdangofàa  mia, ma  me  ne  vado  fempre 
Di  male  in  peggio ,  nè  mi  vien  da  alcuna 

Banda 
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tanda  cafa  che  po/fa  almeno  in  parte 
^Acquetar  la  miferia  mia  fuggita 
M  i  era,  penfando  di  yenirmi  teco 
Megara.e  così  demejfa,e  humile 
Viuermi  il  reflo  de  la  yita  mia . 

£  à  quello  mio  penfier  anco  fi  è  oppofix 
fortuna  iniqua, non  contenta  anchora , 

Di  hauermi  tanto  trauagliata,  quanto 
Trauagliata  non  fu  Reina  mai . 

Ve  a  che  termine  fono ,  s’à  le  mani 
lAcharifto,  per  me,yien  con  Vhilone m 
thè  s^ichariflo  yincitor  rimane , 

Farà  fìratio  crudel  dy ambedue  noi . 

F  fe  yince  Thilonyyediycom'io 
Serò  fata  cagion ,  c  babbitt  ria  morte 
(  Che  for^a  è  ctiyn  di  lor  morto  rimagna  } 
Collii ,  ch'amai  piu  che  la  propria  yita. 

No.  Deb, voglia  Dioiche  queflo drago  >  queflo 
Spirto  infera  al,  fa  da  la  terra  tolto , 

E  che  libera  à  yoi  refi  Corinto . 

Debbiamo  gratin  hauere  al  Re  del  Cielo 4 
Che  proueduto  ci  hà,nel  maggior  yopo , 

Disi  fido  f occorfo .  E  poi  che  tanto 
Oltra  è  gita  la  co  fa  fi  prego  Dio , 

Che  faccia  sì,  che  non  ritorni  in  mano 
La  città ,  e  noi  piu  à  sì  fpietato  moflro . 

Po.  V[onpenfate  che  piu  debba  co  fui 

Entrare  a  danno  yoftro  in  quefla  terra , 

H  %  Ter* 
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Tcrctioltra  quc  fiagente,  chà  Thilone 
Traticapià  di  qualunque  altra  in  arme , 
De  uè  venire  vn  numero  di  nani 
(  Ch'  e fier  p  orlano  infino  ad  bora  giunte  ) 
C arche  di  genti  armate ,  per  cacciar  è 
Queflo  enrpio ,  quéflo  reo  fuor  di  Corinto , 
D  fìa  ageuole  ciò  \Terche  qui  dentro 
Co'  primi  de  la  terra  ha  intelligenza  ; 
il  mio  Signore e  tutto  queflo  ha  fatto 
Ter  tomi  da  la  pena ,  e  da  lo  fi  ratio, 

A  che  volea  mandami  huomo  sì  ingrato  . 
£t  hà  volino ,  che  vi  conduciamo 
Tfe  la  città,  perche  ne  fia  tipo  fi  effe, 

Ap  prefio  voi ,  perche  il  popolo  refti 
Vi  fìa  voi  ,fua  peina,  in  fede  fermo . 
è  tutti  quei ,  ch'aperta  hanno  la  porta 
Al  noflro  entrar,  fon  parte  di  coloro. 

Che  non  vogliono  più  chegiamai  vi  entri , 
A  eh  ari fio fie  ben  re  fia  fife  vinto 
Thilon  ( perche  non  credo,  che  ciò  attenga 
Toi  che  da  pietà  ff  in  to ,  e  dagìuflitìa 
Dà  prefe  forme  a  la  difefa  vefiro. 

Tutti  pregar  fiitf  hanno  i  Senatori  , 

Etti  configlio  infleme  il  mio  Signor  e, 

Toi  c'hanfaputo  *  ch'egli  liberata 
Vi  batte  ua  da  T afflar  co,  e  da  i  compagni. 
Che  per  fecreia  vià  vi  rimettefic 
Con  bona  guardia  ne  la  terra  noflra  ? 


Che 
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evinto;  ; 

Che  non  vi  troverà  contrailo  alcuno  • 

£  così  fatto  egli  ha,  così  vi  ha  fiuta 
lAffoluta  Reina  di  Corinto 
Il  mio  Signore  fin  fegno  de  la  fede, 

Ondf  egli  vi  hàfin  da  fanciulla, amata . 

Eu.  Capitan  non  vorrei  trovarmi  viva , 

Tanfi  l'ambafcia,  ondf  ho  impiagato  il  cuore , 
7gon  poffo.  non  haver  gratta  a  Thilone , 

Toi  che  così  corte fe  hoggi  fi  è  mostro  , 
mio  favor,  ma  non  poffo  anco  molto 
Tgon  dolermi ^intendendo  l'apparecchio  » 
Ch'egli  fati' ha  contra  il  marito  mio . 

Po.  Battete  anco  pietà  di  qvcfla  fiera  ? 

Eu.  Come  non  debbo  h  averne  pietà,  e fendo 
Jigli  fol  quegli, eh' io  m' batteva  eletto 
SPer  perpetuo  Signor  de  la  naia  mente  ? 
Capitan.,  quando  altri  ama  di  bon  core , 

Tfon  può  far  fdegno ,  non  pvò  fiir  ingiuria 
Ch'egli  non  ami  qvel,  eh' amava  prima. 

Mi  ha  mal  trattata,  e  mi  hà  dannata  al  focop 
Contra  ragion  ,  fenga  riguardar  punto 
«A  l'obligp  infinito ,  ch'ei  ni  banca , 

€t  à  la  ferma  fè,  co  n  cui  l'ho  amato , 

£  la  fva  affi  reggia ,  &  i  misfatti  fuoi 
Vorrian  ch'io  gìiportaffi  uri  odio  e  Eremo t 
Ma  nondimen  non  pofio  non  amarlo . 

€  non  defiderargli  altro  che  bene , 

Che  vòpiv  tofio,  ch'ei  biafmato  fia 

H  $  Cfhauer 
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l Y batter  mal  meritati  i  benefici. 

Che  fi  poJJa  mai  dir,  ch'io  muta?  babbitt 
La  f è, l’ amor,  con  cui  mi  diedi  a  lui* 
me  caro  era  y inermi  demeffa , 

JL’n  ciato  humil,con  la  Wodrice  mia , 

E  de  lo  flato  lui  lafciar  fignore. 

E  fe  p enfiato  batte fjì ,  eh3  auucnuto 
Tuffe, quanto  auuenuto  hoggi  efler  veggo , 
r  ni  h aurei  data  con  le  man  mie  morte . 

No.  pur,  eh' a  luì  Vhilon  la  dia , 

Coras  ficurafon,  che  dar  gliel’b  abbia. 

Che  degno  nè^qual  fete  voi  di  vita* 

Po.  Rema ,  non  fi  dee  da  cor  gentile 

Ornare  buono  villano ,  e  s’vnquaamaflc 
Chic  fio  mpflro  crudel  de  la  natura, 

Merla  tanto  hor,che  voi  l’h  abbiate  in  odìo9 
Quanto  indegno  fiat  è  del’ amor  voflro  . 

E  vóglioychc  crediate, che  fa  il  leggio 
De  la  fUà  federatine  al  Cielgito . 

E  che ,  per  queflo,  gli  habbia  apparecchiato 
( Me» fio  dà  gran  giuflitiaj Dio  il  cafligo . 

E  conofeer  deuete  il  beneficio , 

Se  così  non  volete  eficr  ingrata 
FoiverfoDw,  qual’ è  fìat  over  voi 
jl  eh  ari  fio ,  riaprii  d’ogn  altro  ingrato . 

%JAla  veggo  il  Capitano  de  la  porta 
Con  Tromaco  venir ,  eh’ è  degno  jilfiero 
De  la  caualleria  del  mio  Signore , 

Spero 
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Spero  buone  nouellev dir  da  tore. 

Eu.  Co  fa  buona  per  me  piu  vdirnonpoffo • 

No.  Sol'vna  buona  ne  potete  hauere, 

Eu.  £  qual  ?  No.  che  fila  queflo  maluagio  morto » 

Eu.  Morto  il  vorrefifi  tu  fio  l  vorrei  vino. 

No.  La  vita  Dio  gli  dia ,  di  che  egli  è  degno . 

Hor  Hi  amo  cheti,  &  afcoltiam  coftoro , 

Che  ven^on  ragionando  verfo  noi . 

» 

SCENA  Qjr  1  N  T  AJ 

Promaco  Aldero  di Philone, Meneptolemo 
Capitano  della  porta  di  Corinto,  Eu- 
phuuia  ^Nodrice,  Poliorcito. 

Pro.  XT  Gn  è  meno  di  quel f  ch'io  vi  ho  narrato f 
Me.  IN  Deh  digrada  narratici  il  fucceflò 
Di  tutto  il  fatto.  Pro.  il  farò  volentieri • 

Sì  tofio  ch’Mcbarijìo  fu  vicino 
M  la  gente  yc  bau  e  a  / eco  Vhdone , 

Conofciutol  tra  gli  altri ,  alni  fi  volfe  f 
£  il  ri  cercò  eh' egli  le  de  fi  e  Euphimia. 

Seprouar  non  voleua  ti  fino  furore. 
Euphimiaydiffc  alihor Thilone,mai 
Nonfeipiuper  haucr  in  tuo  potere* 

Mchariflo  ver  lui,  con  volto  irato 
Si  volje  allhora}e  dijfs, traditore. 

Ti  pentirai  di  bauermi  fatto  ingiuria . 

H  4  Th 
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T u  te  ne  menù  ,  allhor  Thilon  rifpofef 
£  con  quefle  parole,  urto  il  cauallo 
£  il  cor f z  ad.  afialir,  con  Ih  afta  in  re  fi  a, 
il  f è  il  medefino  lyauer fario  fuo. 

Si  ruppero  le  lance  al  primo  incontro  , 

£  por  fero  i  corficr  le  groppe  in  terra . 

Da  l'yn  latore  da  l’altro, in  yno  infante, 
St,cheparue  yn  miracolo  a  yederle  , 

7  ur  tutte  in  mifchia  l' altre  genti  armate^ 
Sor  ferù  i  Caudieri  ambii  deftr  ieri, 

£  fc  cer  fi gn  o  con  le  mani  a  gli  altri, 
iChe  cejfaffero  tutti  de  lapugna . 

£  Infici  afferò  lor  finir  la  guerra. 

£  poficia  fi  conuennero  ambidui. 

Con  giuramento,  di  finir  tra  loro 
Lc^ceminàatapugna,  e  giurar  fero 
1  faldati  de  l'yna, e  l'altra  parte. 

Che  per  Signore  hauriano  il  rincitore , 
fermato  queflo  ,ambi  co'  flocchi  nudi 
^Arditamente  a  ritrouar  fi  andaro , 
fton  furo  mai  due  Tori  innamorati 
Sì  ardenti  in  guerra,  fa  per  la  giuuenca 
1 vengono  a  riffa,  come  eraiicofioro , 
Dìquàdi  là  yenian  colpi  mortali , 

£  suda  ri  fonar,  per  tutto 9  il  bofeo 
De  le  per  coffe,  e  fi  uedeano  ufeire 
Da  que' gran  colpi,  non  dirò  fauille 
Ma  gran  lampi  di  fuoco  sfotto  l'Etna 


evinto;  m 

Non  credo  mai  che  il  Fai-  *  ?  Siciliano 
V  mende  fua,con  tal  furor  percuota. 

Con  quanto  p  er  cote  anfi  e  quefli ,  e  quegli . 
Stanano  ambi  glie jfer citi  folpefi 
Scn%a  trar  fiatone  fenica  battergli  occhi 
*Ala  pugna  crudcl,  dubbio  fi  doue 
Cader  deuefie  la  uittoria ,  tanta 
Vedeano  in  ambi  lor  defreTgga ,  e  for7g% 

Or  nel  menare ,  e  nel  parare  i  colpi , 

Che  fortemente  ambi  faceuano.Ecco 
Mentre  Mcharìflo ,  conpoffente  mano  f 
Thilon  percofie  su  il  lucente  elmetto , 

Gli  cacciò  egli  una  punta  àia  fmiflra 
vdf cella,  e  ruppe ,  e  difehiodò  la  maglia , 

Egli  pafsò  la  punta  oltra  la  fchiena, 

•Ahi  mifero  Mchariflo,  oimemefchina . 
lo  uo  faper  quel ,  che  ri attenne.  Morto 
Rimafe  ei  forfè, oimet  Pro.  Vi  dirò  iltuttoi 
Pro.  Ondefubito  ufeio  un  lago  di  f angue  9 
Et  lAchariflo  cadde  da  cauallo. 

Con  quel  furor,  col  qual  cader  ueggiamo 
Scoglio ,  che  rofo  da  le  marine  onde 
T>à  finalmente  in  mar  F  ultimo  crollo  * 

Scefe  dal Juo  corfier  ratto  Vhilone, 

T oflo  che  uide  il  rio  auerfario  in  terra . 

T emendo ,  che  non  prima  egli  rnoriffe  >  . 

Che  gli  facejfe  pale  far,  chef  alfa 

Era  la  colpaxc  banca  data  à  Euphimi^.  . 

Giunto 
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Giunto  alni,  Velinogli  leuò  dal y i/o, 
Conprefìa  mano ,  e  conturbata  faccia, 
(Hancndogli  il  pugnai  nudo  a  la  fronte } 
Gu  diJfeymaluagio  huom,uò  thè  tu  dica 
Ter  che  dannata  hauetà  Euphimia  al  fuoco. 
Che  fon  ficury  che  lamalitia  tua, 

colpa  de  la  Donna,  d  ciò  t3hà  indulto . 
Vie  de  l  animo  uilfubito  inditi o 
il  Traditore ,  e  qual fuol  J^olpe  (lare 
Sotto  Molo ffoych1 abboccata  Chabbia , 

T al  fe  ne  fluita  allkor  lempio  ^Acharifto, 
Sotto  Tbilon,  quando  feluide  fopra . 

E,  tutto  pien  duna  incredibiltema, 

Vefiofo  piu  follo  uiuer  uile , 

Che  d  ir  al  jìn,  con  glorie  fa  morte. 

Cominciò  porger  preghi  al  vincitore , 

Ter  lafua  uita ,  con  fi  pia  maniera , 

Che  detto  haurefìi ,  ch'egli  fufie  nato 
piegar3 ogni  core  à  le  fue  vogli . 

Cu.  u hi  poverello ,  voglia  Dio ,  che  tanta 
Vieta  tocchi  Thilon  yche  non  V uccida . 

Pro.  Con  tutto  do ,  con  le  ginocchia  al  petto 
Gli  era  Thilone ,  e  di  uoler  fuenarlo 
Moflranay  s  egli  aperto  non  diceua 
Con  quali  in  fidie  bau  e  (se  d  adulterio 
Cerco  ofeurav  il  chiaro  henor  d Euphimia. 
Egli,  in  speme  uenuto  de  la  uita. 

Se  confeffaua  il  uero y  alfine  diffe  ,  ' 

Che, 
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Che, con  animo  reo,  con  colpa  finta , 

11 banca  dannata,  perche  gli  era  in  odia 
venuta  ,  e  difpoflo  era  di  pigliare 
La  figliuola  che  fu  del  Re  d'Mhene 
Ter  fua  moglkra,e  hauerein  dote  il  regno 2 
Ho.  *Abi  iraditor,  par  che  fuffe  uno  inganno 
Queflo  da  far  fi  u pire  anco  l' inferno  t 
Pro.  jDigiufio  [degno  accefo  il  mio  Signore , 

Gli  diffe .  Maluagiohuom ,  dunque uoleui 
Mandare  à  morte  sì  eccellente  Doma3 
Ter  fatiare  il  defir'tmtrrationale  % 

Col  darle  colpa  d'impudica,  e  ria  ì 
"Et  algata  la  mm  uolfe  il  pugnale 
Cacciargli  ne  la  gola,  à  lui  dicendo . 

Mori  federato  Imom,  mori  maluagio  l 
Eu.  *Ahi  yoglia  Dio  che  non  l'uccida .  Pro*  Idllbotè 
Diffe  lAcharijìo  >con  tre?nante  noce, 

\ Tofcia  che  perciò  fola  offe  fa  è  Suphimia  ? 
Dammi  in  fua  man ,  ch'ella  mi  dia  la  pena 
Del  fallo  mio:Thilone  allhcr  riffofe . 
jLupbimianon  feipiuper  uedermai . 

Babbi  tu  almen  di  me  pietà, gli  diffe . 

^Tietà  non  fi  dee  hauer  de  federati , 

Rifpe allhor , con  fier  uifo,  Thilone ; 

,Angi  è  impietadc  à  mantenergli  uiui . 

* Achariflo,fmarrito  à  quefla  noce, 

Soggiunfe .  Mlmen  manda  àfaper  da  EuphimU 
Ciò  ch'ella  monche  tu  di  me  ti  faccia^  . 
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i  jia  di  me  ciò  che  fia  grado  a  lei 
Fu  contento  Thiìon ,  tenendo  certo  > 

Che  voi,  I\cinar  ch'oltraggiata  f eie 
J Da  queftaakm  crudel  tanto alfram ente. 

Gli  debbiate  augnar  per  ragion  grafia 
Ter  lo  misfatto  fuo  p ena piu  grane , 

Ch'egli  non  gii  darebbe ,  c  à  queflofine 
Mandato  mi  ha  fot  perfaper  da  noi. 

Che  fupp  litio  volete ,ch  e  fi  dia 
kA  quello  iniquo,  eh' à  così  gran  torto 
V  Jhà  tanto  afflitta ,  e  al  fin  damata  al  fuoco  • 
Eu.  'Ahiylafia  me,  quantunque  ingiujìamente 
S trattata  mhabbìa,  e  condannata  à  morte 
Cofìuiy  non  può  non  e  fi  ermi  marito. 

Fi  io  non  po fio  à  lui  non  effer  moglie , 

>  sTerè  a  Thilon  dir  et  e, ch'io  non  p  off i 
Non  amar  quel ,  che  per  Signore  eie  [fi . 

Del  cor ,de  l'alma  mia .  Noci.  Queflamipare 
La  maggior  marauiglia ,  che  ueduta 
Luffe  unqua  in  terra .  Eu.  E  che  però  io  il prego. 
Che  per  la  fua  ineffabile  boutade , 

Vino  mel  lafcffol  gli  cheggio  in  grafia  7 
Che  l'ammollifca,  &  il  disponga  à  farmi 
Tiu  degna  compagnia, che  non  mi  ha  fatto 
Ter  io  paflaio;e  che  ccnofcer  degni , 

Che  quanto  amar  può  donna  huomo  mortale, 

,  Tanto  i fhò  amato,e  !  amerò  maifempre . 

Po,  ÌA.bipoten'ga  del  Cielo^  anco  u  ole  te 

Vino 
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vino  queflo  maluagio,  cui far  ebbe 
Toca  pena  il  Infoiarlo  in  preda  à  Uttfti? 

Me.  Sete  ben  fuor  di  noi  ( io  nò  pur  dire 
Terdomtime  liner )  pià  non  vogliamo 
Quefto  federato  buom  dentro  d  Corinto  * 
Torna  à  Tòltone ,  e  digli  eh  egli  il  faccia 
Impender  ,con  un  laccio,  ad  una  Quercia? 
Et  ini  il  lafci  àgli  moltori >  d  t  enni. 

Eu.  Bb  nò  di  ’gràiUycbe  fe  queflo  anione. 

Canon  fereté,cìiio  mi  dia  la  morte. 

No.  La  f cinte  ài egli h abbia  quel  fin,  che  merla? 

Me.  Chi  è  quefli, che  di  qua  uienè  ft  in  fletta? 

S  C  E  N  A  SESTA. 

Meneptolemo,  Angelo  jEuphinaia* 
Poliordto. 

Me.  db  ti  parti  ,e  che  nouella  peni  ? 

Ang.  Io  Tengo  da  Tìntone,  e  la  nouella 
£'  cìiAchariflo  è  mortoci  quel  colpo , 

Che  Tìntone  gli  die,  quando  giti olio 
Gin  dal  cannilo ,  e  mi  hd  dentro  mandata 
T orche  ciò  faper  faccia  d  tutti  )m , 

Eu,  A  hi  che  cruda  nouella, tu  mi  hai  tolta 
la  nita,  io  mi  fento  venir  meno 
.Aiutami  Vodrice.  Me.  Ox  che  bontade > 
Hon  hd  potuta  la  crude l  fierezza 
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De  l' huomò  reo  mutar  V animo  fido 
De  la  Reina  noPìrayvoi  Nodrice 
Conducetela  in  corte ,  il  fan  difcorfo 
te  farà  al  fin  veder?  che  ciò  è  u  fuo  bene* 
Vattene  tu  a  Thilon,  digli  che  nenga , 

Che  il  configlio?e  il  Senato ,  ad  una  voce 9 
il  vogliono  far  Redi  queflo  Pregno . 

Con  commune  voler  del popoi  tutto . 

An.  Effer  non  può  lontan,  però  eh* anch'egli 
Venia  con  la  fuagente,e  con  quella  anca 
D'^charifto,  chepofcia  che  fu  eflinto 
Ter  la  conuention ,  chaueano  fatta 
jLmbi  nel  cominciar  de  la  battaglia  , 

Con  lui  Jen  viene  tutta  in  fuofauore . 

E  tutti  per  Signore  eletto  l'kanno  • 

Aie.  Cipiace  queflo  molto ,  vagli  incontro 

Con  toflopaffo.  Poi.  Evado.  Me. Noi  tra  tànta 
Ce  Manderemo  entro  la  corte  a  dare 
Conforto  a  la  Remake  motlrarenle , 

Che  Gioue  fatta  le  ha  la  maggior  gratta^ 

Ch* à  donna  mai  face  fi  e,  a  liberarla 
*Da  rempia  mano  d'^Acbanflo  reo , 

Clefarem  veder ,  che  per  marito 
Tigliar  fi  dee  Thilon?  che  sì  gran  fegne 
Difè  l’ha  dato9e  di  perfetto  amore . 
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PoIiorcito,PIiilone,  Senato 
di  Corinto. 

Poi.  TO  mi  venuta  a  voi  pien  di  lentia  , 

JL  2  molto  caro  mècche  qui  vi  troni. 

Phi,  Dimmi  perche y  Poi  .1?  er  eh  e.  Signor  yv* apporta 
La  miglior  ambafeiata >  chegiamai 
Duomo  portajfe  a  valor ojò  Trence. 

Poi.  E  eh' ambafeiata  è  quefla?  Poi.  £//V,  che  poi  • 
Che  intefo  han  quefli  di  Corinto  >  eh *era 
Morto  jlch ariSlo >eleggon  voi  Signore 
Di  tutto  il  Regno.  Phi  .Già  mi  hauea  il  Senati 
Mandato  v  n  me  fio ,  e  fatto  ciò  fapcre , 

E  fatto  fapcre  anco ,  come  Suphimia 
Sconfolatiffma  erayper  la  morte 
De  ringrato  marito3e  quafi  ch'ella 
Doleuaft  di  me,  che  l'h abbia  vccifo9 
Teròyquantunque  rn  offrano  lo  flato , 

?y Ipn  m  indurrei  a  tortole  non  fuffe 
Contenta  Luphimiayanchora  cheperpattoÈ 
Tra  me  fermato ,  &  yichariflo3  ffia 
(  C  om  e fanno  i faldati)  focce fiore 
lAlui  nel  Regno  >ma  oue  ella  noi  voglia 
Nulla  fimo  Corinto  3  e  vo  tornarmi 
Con  fretiolofopaflò  al  Regno  mio • 


nf  ATTO 

'E  Inficiar  lei  delfuo  fletto  peina  , 

BafìandonA,  haner  fatto  manifefio. 

Con  così  chiaro  fegno,  a  tutto  il  monde. 

Che  Lama  piu  ,  che  la  mia  propria  aita , 

La  quale  à  rifehio  ho  volentieri  effojìa 

Ter  liberarla  da  le  man  crudeli 

Vclfuo  indegno  marito ,  Và  al  Senato 

E  dì  ch’io  fon  qui  ne  la  terra  giunto 

€Che  r attendo. Poi.  T  uado,Vhi.É  marauigliet 

taf  è, che  regna  in  quella  nobile  alma , 

Toi  che  dopo  tandasfre  ingiurie ,e  tante, 
popò  teff  or  dannata  a  indegna  morte  , 

Ter  fra  ìmmenfa  boutade  anco  non  puote 
(Comeintefohò  dalmejfo  del  Senato) 

Torlo  fi  dada  mente  fio  mi  credo 
Che  fi  ntrouerim  poche  jtltre  in  terra > 

Vi  f è  sì  ferma  fri  o  ella  può  dare 
XA  l' altre  e  fi  empie,  quali  effer  deuriano 
Ver  fa  i  mariti ,  che  noni  pur  non  danno 
Cagion  di  doglia  à  lor ,  maper  lo  meglio 
De  la  lor  vita  le  hanno, Seco  il  Senato , 

Oli  voglio  ir  contra  .  Sen.  La  natia  boutade 
Signor ,  che  regna  in  mp  tanto  ha  potuto 
In  noi, che,  dlcomun  confi mtimentd. 

Vi  h abbiamo  eletto  per  nojlro  Signore , 

€  le  chi  ahi  uà  offrì  am  de  la  civade, 
Tromctiendo  Cernami  fempre  fede . 

Vi  preghi  am  dunque  di  accettarci  tutù , 

Ter 
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Ter  voHri  fedelìffimì  vaffalli, 

E  a  governarci  tutti  con  l'affetto, 

Con  cui  ci  diamo  a  voi,  col  Regno  in  mano. 

Pili.  Signori ,  io  vi  rendo  di  coteflo 

Cortefc  affetto  le gratie  maggiori , 

Che  render  pojfa  a  ben  cortefe gente 
Grato  Signor ,  Ma  poflo  che  m’offriate 
il  Rpgno ,  io  non  fon  per  accettarlo, 

$e  noi  confente  la  Remavo  fra . 

Seti.  Signor ,  rima  fa  eli’ è  co  fi  fior  dita 
Delcafo  d'Mcharifio,chcpar  ch’ella 
( Come  vi  habhiamo  fatto  fapcr  diangi) 
l!  anima  p  er  dui h  abbia  ,anch  or  chef  uff  e 
tAÌei  coflui  via  più  che  Serpe  crudo . 
tJMa  nondimeno  fiam  tutti  ficuri 
Che,  ritornata  ch'ella  fiainfe  tteffa, 

T) iflo  l3 amor,  riffa  la  fede  v  olir  a, 

Con  laqual,  voi  sì  coraggio  fornente 
Tolta  rbauetc  da  Fobbrobriofa 
Morte, a  la  qual  Fhaueadata  JLcbariìio  , 

Sì  ingiu(lamente,ridurraffì  anch'ella 
M  moff  rami ff  grata, e  noi  le  habhiamo 
Ter  que firme ff e  intorno  le  maggiori, 

E  piu  prudenti,  &  eloquenti  donne 
Di  quefla  terra, perch3 ella  s’induca 
volere  effer  voftra,& ad  accorui 
Ter  [no  Signore,e  noflro.PhuIò più  ìnaneti 
Tuffar  non  voglio,  f e  non  veggo  cffreffo 

l  II 
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il  fuo  y  oleiche  più  bramo  piacer  le , 

Che  diuenir  Signor  di  tutto  il  mondo . 

Seri.  Ecco  che  vengon  le  nobili  donne , 

C'haueuam  noi  lafciate  à  perfuadere 
la  T\eina  il  meglio  fuo,&  il  nofxro. 

Con  buone ,e  efficaci/fime  ragioni 
Da  lor  faprem  ciò  che  conchiufo  fia 

SCENA  OTTAVA. 

Senato,  Choro.,  Philone. 

Sen.  S^'Hauete  voi  cI)onne  gentil  oprato 

V~J  Conia  Reina  t  Cho.  E  fiata  gran  fatica 
jl  far  pigliarle  alquanto  di  conforto . 

E  iiAcharifìo  non  crudoye  spietato 
Stato  fu jf e  ver  lei,ma  pio,  e  benigno , 

Sentita  non  hauria  doglia  maggiore. 

Noi  pur  con  ragion  molte 3  &  yarij  modi 
Habbiam  cercato  dì  pervaderle 
fìuelycti è  in  effetto ,  che  pietàychà  battuta 
il  Ciel  di  leiy  fìat’ è  cagione ,  ch'ella 
Sciolta  fi  fia  da  quella  yillana  alma , 
che  l’hauea  legata  empio  deflino . 

Sen.  Come  sè  ella  acquetata ì  Cho ,hà  pur  veduto 
jll  fine yal  fin  che  la  bontà  diurna , 

Fuor  £ ogni  fua  opinion  l’bà  fatta 
Singoiar  gratta,  a  dar  fine  a  l’angofcie , 

Ne 
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Ne  le  quai  la  tenea  queflo  crudele . 

Vai  vifto  mitigato  il  gran  dolore , 

Che  la  premea  ft  ftarn  date  à pregarla , 

*A  riconofcer  quel  gran  beneficio ; 

Che  da  la  bontà  uoflra  ha  riceuuto  . 

Phi.  r  ri  ringrazio  molto ,  Cho.  E t  a  premiare, 

Con  euidente  fegno ,  quell' amore, 

E  quella  fedenti  a  pigliar  Vi  ha  I finto 
In  mano  l1  arme  per  la  fua  difefa  i 
Et  oue  moglie  fu  et  vrìhuom  maluagio', 
Diuenirvoftra ,  con  ben  certa  fyeme 
Di  de uereffer  tanto  cerimi  lieta , 

Quanto  ella  f è  con  quel crudei  dolente . 

Ci  ha  risposo  ella ,  che  ìhauetprouato 
Quanto  caro  le  fia  coHato  hauerfì 
JL  quell' ingrato  per  mogliera  data , 

'Non  la  lafcieriapiù  giungere  ad  huomo  , 

Non  già  perch’ella  nonvedeffe  chiaro  , 

Che  voi  y  Signor y  fe te  così  gentile , 

Che  degno  fete  d* ogni  gran  1\eina 
E  che  non  veda  quanto  fra  tenuta 
*A  la  fè,a  la  cojìanra,  a  t amor  v offro. 

Ma  perche  tanto  horror  le  han  meffo  intorno 
Il  nome  d'huomoy  eh a  penfarui  folo. 

Se  ne  [ente  tremar  l'alma  nel  petto» 

Sen.  Gran  cofa  ad  ogni  modo  è  impor  gran  tema 
In  alma  femplìcetta ,  e  eh  anco  fia 
Timida  per  natura ,  e  per  ver  dire, 

I  2  Queflo 
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Quello  crudd  l'haueua  tanto  afflitta 
Che  non  è  marauiglia ,  fe  temenza 
Di  qualche -cafo  tirano  anco  C  affale . 

Cho.  Noi  l'habbìam  detto, che  quei  non  fu  unhuomo. 
Ma  una  fiera  infernale,unmofìro  tirano, 
lnuoltojn  human  cuoioytal  ch'ai  mondo 
Mal' ageuol  feria  trouarne  un  altro. 

Ma  che ,s  ella  fia  giunta  a  uoi ,  che  fete 
Tra  gli  huominì  di  cor  tanto  benigno  , 

Che  il  piu  benigno  forf ?  hoggi  non  urne. 

Sperar  pord  d'hauer  tal  contentezza. 

Che  non  porla  piu  in  lei  tema ,  od  affanno* 

Chi.  Vi  giuro ben ,che,quando  mìdegnajfe 
De  la  fu  agrati  a, e  che  fi  ditone ffe 
Mi i  effer  mi  a, u  or  rei  eh' ella  fifoffe 
Donna  di  me,uiapiu  che  non  fon  io. 

Sem.  Il  crediamo,  Signor. Phi.  Così  ferebbe. 

Cho.  Dopò  quefia  ragion  n'adduffe  un'altra^ 

Che  s'elia  fi  gimgeffe  in  matrimonio 
Hora  con  uoi, non  ne  paria  fiferare 
Se  non  imm  enfio  mal,fendo  dal  rogo 9 
Hcr  de  Tefìinto  fino  marito  primo, 

T  alta  la  face,à  le  feconde  nozze. 

Noi, che  pur  uoleuamoalfin  condurre 
L'opera  cominciata,  l’babbian  detto , 
Chefejngannaua,e  che  creder  deuea. 

Che  quanto  mai  deueffeefier  di  trilla 
In  queflo  altro  connubio ,  era purgato 
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C  ol [angue  del  crudel ,  che  figiacea , 

«  Qual  uittima [aerata  ad  Himeneo , 

Et  à  Giunon.  la  Deità  de  i  quali 

Con  tanta  ingiuria  haueadiamff  titolata* 

E  che  fe  già  gli  {[irti  de  l'inferno 
*4d  ^  eh  ari  fio  la  legar  o  (  eh' altro 
K{on  fipuotepenfajr,  ne  credere  altro , 

Ter  l'effetto  crudel,  eh' indi  è  [eglino) 

Bora  ogni  Dioiche  fouraHà  a  le  nog^e. 

Le  apporterà  letitia  sì  compita , 

Che  lieti  uiuerà  tutti  i  [noi  giorni. 

Se n.  Tentato  hauete  cièche  fi  poteua 

In  tal  materia  dire .  Cha.  le  ragioni 

Cominciamo  anco  pofeia  aggiunger  preghi  9 
E  la  TS[pdrice>  eh9 ella  non  meno  ama , 

Che  fe  lefuffe  propria  madre,hà  aggiunte 
JL  le  preghiere  noflreanco  le  fue . 

E  i  Configlier  le  loro.e  alfine  ì primi 
De  la  fua  corte,  ad  una  uocejnfteme 
( Deteflando  la  ulta  d'jdchariììo ) 

€t  affermando,che,per  diuirÌopray 
Ella  hà  leuato  dal  dur giogo  il  collo , 

Ter  che  il  f opponga  à  quel  d9eflo  Signore  9 
Tiaceuole,e  foaue)han  dimofirato 
Ch' ella  non  deuea  far  di  quello  niego , 

Così,  dopo  un  lungo  parlare,  c  un  lungo 
Modo  di  addur  ragion  contra  ragliti , 

Le  fer  ueder^cheyfe  non  facea  quefio, 
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rifchio  andaua^cheil popolo  tutto 
'Non  fi  leuafie,  &  ìndi  non  nafceffe 
Qualche  tumulto ,  à  uniuerfal  ruma. 

V dito  ciò  Li  nobile  Rema 

* Via  più  filmando  il  bene  uniuerfal  e 

Cheli  or oprò  fuo ,  quantunque  afflitta,  e  me  fin 

Rifpofio  bacche  farà  ella  tutto  quello  , 

Che  parerà  al  Senato  utile >e  bone fio , 

J\ Jon  per  lei  Sol ,  ma  per  lo  popol  tutto , 

E  così  à  uoiy  Signor  falla  dà  piena 
lAuttorità  di  far  di  lei,  del  regno, 

Ciòcche  uì  è  à grado  .  Sen.  E  noi  Signor  Thilone 
Vi  creamo  Signore, e  quel,  cb'auanga, 

E  fediremo  in  corte.  Phil.  /’  ui  ringratio\ 

É  prometto  non  pur  deffer  Signore 
Benigno ,  come  Tuoi  la  corte  fta 
Vofira  Ter  me,ma  non  men  ben  tr aitar tà  y 
Chesà  maggiori  ?  fu  (fi  flato  figlio. 

Et  à  minor  di  me  iofufijì  padre  * 

! Preporrò  fempre  il  mfiro  utile  al  mìo  , 

E' fol  quello  à  me  fia  mai  fempre  grato, 

Ctì eff er  d'utile  à  noi  uedrò  ,  e  d’bonore , 
Stimando  che  la  uofira  contentezza 
Sia  la  mia  propria ,  è  il  mfiro  utile  il  mìo . 

Sen.  Così  Jperiamo.  Cho.  Tgm  fi  può  affettare 
Da  uno  ff  irto  gentile  altro ,  che  bene, 

€  fe  già  Mfi afilla  una  noftra 

Ter  T aspra  Signoria  d'huomo  sì  ingrato 

Sfe 
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€  feriffe  con  lui  fempre  dolente 
La  noflra  benignìffima  J\eina, 

Bora  penfiamo  ch’ella,  à  noi  congiunta, 

Debba  fempre  felice  effere ,  e  lieta , 

£  il  popolo  per  udì  tutto  contento . 

C  H  O  R  0 , 

PO  i  che  fella  felice 
Si  nobili  alme  accoppia, 

Trego  che  quefta  coppia 
S  ia  fempre  così  lieta  y  . 

Che  non  la  turbi  mai  cafo  infelice  } 

Ma, con  letitia  doppia , 

Viua  tranquilla ,  c  quota . 

£  di  lei  nafca  così  altiera  prole , 

Che  pare  in  terra  a  lei  non  miri  il  Soles, 

IL  FINE. 


IN  VENETI  A, 

ApprefTo  Paulo  Zan fretti. 
M  D  LXXXIII. 
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